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f^jl OR A che io fono in fui carri 
po , mi trttouo juora d'un 
gran dubbio ,fe queSÌa no- 
sb-aComeèa habbiaapid 
cere onà. Io m'era armato 
a difenderla: ma ueggmdo 
quali faranno di efja frenatori , ne fyerojen^d. 
trar tarmi fuora hauer la uittorU . Percioche 
a -yoi Donne fo io motto bene che piacciono tue 
te quelle co fesche hanno il fine pieno di dolce^ 
%a,che co/i abrada alla yojlra buona natura, 
&qnejìx ( cime Vedrete ) è copioja all'ultimo 
di Pace & di No^e,c he fon tutte cofe dolci f 
fune . Oltre a che non fiate Soltanto a punto , 
che quando ^na cofa s'accolla al douere , e "Vi 
dia noia yri poco più o meno : Non bifopia 
adunque per yoiìro conto fatfarhu o difender- 
li . Ala più to fo fi può dubitare di alcuni ma' 
Itdiciypitt atti per lor ;utura a biafimare, che a 
fare,o a cowufccr ti "Vero ; che di »ia s'intende 
che hanno cominciato a nfentirfi ; de quali al- 
cuni fon mo]li dalla Inuidia , Cadala Prefi- 
ttone che hanno, che fi douejh in tutte le cofe ri 
cercare il sudicio loro , il quale noi come dai 

A tf 
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/w tenuto debole^ ficco, non habbiamj in 
quella Comcdìa merco . ^Itrtfono , ebeau- 
ne^tnelk pm^erdeetà quando fammi & 
accarezzati da etafeuno, era loro approuato 
ogni cofa, non cofi facilmente fi pofjono bora di 
jtorre, da quei lor modi di offender ognuno, & 
Uafimare ogni cofa,con poca ra*ione&man- 
cofale, battendone diga fatto ìhabito . Ma e 
fotrebbon forfè ejjer caconi di tor' fatica a chi 
tal bora mancajìiper Un'altra ti fubietto , tro- 
ttandotene affai copia nelle anioni loro, &mol 
topiu di rifo degni cbequeflonoQro. Hor fu lo- 
ft ! 1 > e «« chi efaranno,fin%a ch'io ue li dtpm 
gaajtnmenti ì &> ben co<mofierete,quanto e Gc 
no differenti dalle perfine difirete & di buona 
tnent editile quali mlentiert accetteremo che et 
la fio. limata , & cafiigata . Ma quejh mi per- 
vado to bene , che pendola fmccammte or 
nata , abbatteranno di tal maniera, che non 
s'accorreranno doue eUa meriti deffer btaftma- 
ta i come fi etto d'alcuna di >o/ donne tnteruie- 
ne , la quale fi non è in tutto di perfetta belle^ 
*a t per latrar saperla maefìà, &*per bricchi 
abbigliamenti , fa «iudicdrc a chiunque la mi- 
ra, che non utfipof]a apporre . Voi medefime 
adunque farete bozgt il fecondo addomamento 
alla nojba fauola chea tutti la farà maraui- 

glwfa 
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ghoptpìaceuole& grata: onde i defitti che in 
ejja fufitno,non faranno (gvoflra mercede) cofi 
facilmente attefi <*r computi . Ma e mi pa- 
re che qualcuna é "Voi fi fu me^a sdegnata,' 
perch'io difache "Vo/ farete ti fecondo & non ii 
primo nostro addornamento; Hor yoleteyoi 
ch'io "V/ mofirt il primo C Volgetegli occhi >o- 
Jìria tornoì èffe la yisìa yi nwf a tanto fple 
dore^toilo ti coonofiercte . Dmi[chiarifstmi 
lampi tun de quali co'yiui raggi fmt , ~\>tfa lu- 
centi &* ielle . L 'altro non yotfilamente,ma 
la cara Patria yoslra , con la rara fua gratta y 
0* non humana,ma ben Celefìt ymute, ador- 
na &• regge , nelle cut lode immortali fi io >o - 
lefiihora efìendermi , fi che ne uoid 'udirle , ne 
to di raccontarle, giamaì ci terremmo appagata 
tarperò fèndo la tmpreft tanto alta & fatico- 
fa-iCi nferberemo a più conueneuole tempo : nel 
quale non fifamente ambo duoi loro, ma quella, 
luce maggiore munta Cefarea Maeìlà , di tut- 
ti i nofìrt npofi y ero principio & cagione^ pof- 
fiamo degnamente celebrare . Ritornando per 
horaa la nofìra Fattola , laquale fi chiamati 
Commodo, parola yeramentc da dilettare a eia 
fi uno, Ne yt curate di ricercale molto adentro 
la cagione di queiìo nomc,ma coment ateut che 
cofi ji chiami; come ancora tomi contenterei 
Commodo. itj 
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di molte cofe, ferina, ricercamela Etimologia . 
Puopanchora chiamare U Commonnfìo* 
luetìofilafaa a \oflra e temone di 

chiamarla 

o Commodoro Commoditàd'uno è nome di ma- 
fi-hio,& l'altro di femmina .-prenda ciajcmo 
ytflcherfrcal^drne^ic&piilaccommoda. 
L ^rgumento di efja, non avvitate tutto a un 
trattowvna panel/e ne farò io nirejìoha- 
rete in più ^oltc nella Commedia: & co/i rice- 
vendolo a poco a poco, & non tutto a yri 'trat- 
toci entrerà più facilmente, fosforiti confa 
fione . La parte che harete da me, è (jttejìa. che 
Demetrio, che prima comparirà in Scena, ma 
dato di Palermo da Rinaldo Palermini in Pi- 
fi, (che per haggì è queiìa,che >oz ledete ) 0* 
addiritto in cafa Lamberto Lanfranchi Citta- 
dino Pifam,fi innamora di Porsia fia Sorel- 
la; ne che ella fia forella fta ,&• Leandro fio 
fratello è confapeuole : ti quale Leandro Vedre- 
te anchora poi innamorato della figliuola dun 
Dottore. Come al fmeefiriconofchìno, & quel 
lo chefevua de i loro amori, & degli altri che ci 
fino , -yoilo Vedrete fen^a ch'io >e lo racconti 
innanzi, Reila filamene a dirut t che il com- 
portare fi feufà con tutu, che fe bcn'tal'hora fi 
rct e inctt ati a ridere, non s'è egli però in (juejìo 
tanto affaticato, che habbia'yoìuto mancare 

del 
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del decoro , Ne gli e parjò per fare fmafcetia- 
re qualcuno delle rifa , moflrarut "V»' Parafino 
fi dishoneilo, che a molti altri pojja arrecare fa, 
flidio . Ne figurami yrìhwmo tanto fciocho y 
che fi credejjc(f>ooniamo cafo)jcommettere & 
rtcomettere . Ne certe altre co/e, (che "voift- 
pete bene quelch'io ~Vo dìre^ ) troppo lotdne dal 
yero . Non Vedrete adunque di quejìt ftmil 
ca fi, o per fine in quefìa Comedia;md ben coono 
fervete qualfut ne i più la natura de ~\'eccbì y & > 
de gwuani, de padroni, & de ferm , delle donne 
maritate', <& delle donzelle: le quali nature pò 
trete tutto giorno mfieme nelle cafe yofhre n- 
feontrare. Et per ciò degnateti! tutti di predar- 
ti fnrata attentwne , Ornici inverneremo di 
far ui banore del fermato che da >o/ nceuiamo • 
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Scenaprhna. 

Demetrio folo." 

Ene étteroquttéejldice^hentf 
funofipuo chiamare in quefìo mon* 
do contenta. Quatte uoltateggian' 
noi un' giouane nobile , ricco, fauio t 
er dotato fogni bene : che chi cer* 
ca]it ilfecreto M'animo fuo , traudrebbe che non è 
ahri più mfcikt ne peggio contento di lui ? er tutto 
qttefto hoggifiutrifica in me , più che in alcm'dttro . 
Perche io fon gioum fiatai ben difrollo deUà per* 
fona>danarinon mi mancano, ne duchi eh mi trattert 
gd, perche ciafeunom uolcntieri intorno a chi può 
fondere, finalmente poiché io uenni in quella Ter 
Td non ho coft apparente , che non mi faccia tenere 
fortunato ; con tutto quc(lo , io mi truouo il peggio 
contento, er il più trauagliato giouane che fìa in Pi» 
fà,anzim tutto il mondo ; er quc&o nafee per effer' 
fieramente innamorato da qualche tempo in quk d'u* 
na giouane di quella Terra . Ne/ quale amore mi fi 
moflrano più Futi di,che l'altro, tante contrarietà,®' 
tonte difficulta -, cheanchoranonho miitrouatouià 
o modo alcuno da pascermi d'altro , chetaluolta dp* 
penaj'unofguardo . Ma forfè molto bene mi lìa,che 
Amore fi uendicamteo per quefto utrfoiptrebe pri- 
ma 
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md che io fdptfii quinti fufit la pùttntii fui , non e r j 
chi più dime lo dtfpregiafìi. Quando io fintino di* 
re, cbt uno intimorito ueniua albori in tanti Uff e 
tatione,thcflrtcaua i pungere, er non poteua dor= 
mre,ne cibarfl,& diueniua pallido, er migro per ti 
foutrehio dolore ,io me ne ridtuo,emiSU uolte il di mi 
recamo in gioco ti fatto fuo . Et quando intendevo che 
di quelli er tno, che tutu li notte fìflauano fuori ali 
pioggia,al giaccio, er di ut nto,®" tal uoltk parecchi 
bore a fedtrfì fopra un' murkauolo,& poiji mette* 
nono d miUe pericoli dtfla uita.o nel filtre uno altijìi* 
mo muro , o ne! (altare di una &f adatta fincftra , io 
diceua cb'eglierono tutti flotti , CT difenfati , 0' che 
quaftnon mi para pojìibilcUon io non dico già più 
co/ì,ma conofeo per pruotta, che io eri inerrorc, er 
che quejìa è una malattia come l altre ; anzi di tutte U 
peggiore,?? è forzato eia/cimo d chi li tocca, arre 
caruifozr cht e trafitto fino a lo(fo,comefon'to,bifo 
gna(o gliaggradi.onò,) che fempre procuri quello, 
che glie patibile fenza tener conto d'bonorc o di fac 
cHc.per acquiflar ognbora qital cofajaqualefe ben' 
non lo conduca il dcjìdcrato fine, alma-co lo tenga in 
(peranza, anchor cbt debile er una . Et gh bifogna 
cotentar(ì,borad'un piccolo pguardo, bora i'wirtfco 
tro della fui donacr Ipejjb d'una faifa mag-nationc, 
che gli pafea l'ammo.oh infelice mia uita , bene .tm* 
uai qua in trillo punto,<&m mala dijbojìtione de Oc 
li.Cbe peggio mi poteua intentenire,-cbe trouarm:jì 
Prettamente legato fenzauederc fair aglio alcuno a 
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i dcfldcrij mei > a gran fitti m ritfu il ueder' 
"Vh'to tanto amoMafettimana una uoha . io fon 
noufcito quejìa mmm * qutphors dicati , perche 

^fopurgiornodifiUnonpuoeJjheckeellano 
^^mame^ondepotreifirfcoinZhiefaMiio 

poiuntmpo. Obpoucro Demetrio a che fa con, 
domandato auantiLibanochclltaaìlapo. 

fuoP effir pur buonbracco i fe nonni inganna. j£ 
«col a punito ebene lùeneame^ pare m lujia affai 
lieto, oh ^moclHnuouemipomUehMcùrtL 
obuone 3 otriJiecb'cUe fieno. f ' ' 

Libano feruo. Demetrio. 

T7 Oifitt troppa dimoftratione, parlate piano 
V cheuoi non futi intefi. Porfirio uofìraé in 
Chtfah da gl'altare della porta id fianco 

Dm. Cbetipar da farei ch'io uadia in Chte fa ^tafbctti 
fiorii con chi celiai * 

Lib. Bffé^m quella fua donna attempatala, con 

Uta andare l'altre uoltc. ' 

^rrt.Puòeffcrechetunonbabbiaanchormarfaputointen 
dcrecbedomue que(!a& diche codione ; fc cU'c 
fiaguardta ofcrua^chitU'è > Tu non cammini di 
buone gambe. Non aedi tu in che termine io mi trito* 
uoiognico/a che io fedimmo mi darebbe qual* 
clic appicco ; ogni co/a mi giorni . ' 

Uh. v«« Uftiatt troppo MKmdatkpaJlwnt, cr «* 

Itte 



Lib 
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lete m qucfìo cafo camma' tinto pretto,? he uoi fa' 
teil «oftro peggio . A qttcjle cofe '."fogni tempo , 
crcommoèth cbìnon uuol fareil contrario dd fuo 
dtfcgno,nonfapctc uoicbt lacagna frcltolofa falco* 
telimi atebt* 

Btm. Tubai buon direbbe non ti dolgono i dcnti.n: debbi 
tjferc mà flato innamorato . 

Lib. E forfè eb e si,horsit fate in quc&o modo . qucfla mat= 
tini andate in Cbicfa er (lattiti cofì di lontano , uc- 
cio che tutto il mondo non [l accorga del fitto uoflro, 
CT perche co:;to uoi ut fiate . Pecche non Infogna fa* 
re come certi uigheggionifctocchi,cbe fi pongono al 
rifeantro : è uamto loro fino in fui wfo, cr fc paffuto 
diUicafa,r? cb' ella fu aU.afìneftrd,tuttoil di arano 
in fu,e'ngiu, ey fanno ti mef chino : Oifcfft la fra 
poi fono tanto arrotatile tal ne gode vguadigna 
che non ut penso mai. 

T>em. Orfu,bafìa, turni uuoifempredar l'orma, io uà. 

Lib. Vditc anchon un poco .non andate cjjì ratto,uoi p4* 
rete infenfato : uot ui dimenticate di uoiflcffo.pcrdos 
■nitemt; ricordatati dtco,di tìarkdifojìoyjr non mj 
dite fuori queifojpin tanto gagliardi . io nel d-co di 
ttuouo , uoi ut dite della (curain fui pie , iojìirò qu4 
fuor di Chic fa affettando cheell'efi , CT gli andrò 
dieiroalla feconda cercando qualche occhione feto 
potefiìparlarcd quella fu donna; & uot.uiitcqnd, 
allettatemi potncl cb<ojìro,o uoi ucne andatt acafa, 
che farà mcj;lto,ey m uerrò a ragguagltirf. 

Btm. lo t'ho intcjo t v 'furò (omt tu dt , 

Liba* 
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Libano Colo. 

CH« poca pdtkntk è qutfìd di cofluìfcr tn eie far 
attico éentratotépero pofiibiltcbc' fla tanto ac 
tecato in queflofuodefìderio , cbefhejfononuegga , 
tie oda cofa che gli bijògni, mnpur diqueUe , chcm 
quello cafo fanno per lui ? A ppena m'ha potuto tatm 
to dfcoltarc,cbtfappìaquellocbeiof,rò, er doutlo 
trotterà ilchefeio lafctauo didtrgUJiarcbbe pciccr 
co dime? aggtratoflpcr tutta P,fa , & corfo quL 
crUcomtun Matto: & fico/i pre/ìo non mtbauef* 
fi trottato , tutta la colpa bar ebbe dato ante. Emi 
bifognafeco effert indottalo-, feml procurar' il fatto 
fuo, e mi uien detto o fatto bene,io fono per quella uol 
tatlbuono,el bello; Vii altra ucltafe io purglt mo» 
Uro il ben fuo , cr che non lo uoglta fare,®- gliene 
incolga malati trifìo ^'dappoco fono flato to , ©• 
bommt perduto tutto quello , che io feci mai dt bene . 
Kapur'ébtfognahauerlt una gran comparane, er 
tal uolta cedergli, er tal uoltaptrnon fan peggio 
affrontarlo con una fchieradi bugie , cr aggirar* 
lo cometa: palco , erfecofinonftfactfitcon tutti i 
par'fuoi ; non fi potrebbe mantenerfi con loro. Quc* 
fta mattina é una di quelle che iouorrci potergli di* 
re qual cofa, che gli piaccfcpcrche cgl'é fuor dt mo- 
do appannato . chi è quclloche batte la cafa della 
"Dama ■ io nel conojco anchcra , ma di lontano , egli 
ha uifo di per fona dt baffa conditwne . Eglifìì in fu 
Talte per par tir fi, o/j(«o appunto di quàporfi* 
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th «W quella donna , cbt efeono di Che fa ; tmicù 
tba poffuta poco uaghtggiart . colui ài mono roui* 
na quella porti , cbt ignorante i cbt poca diftrittio* 
nt i la utecbia t accenna s fe Dtmttrio utdtfli t nt pi- 
glitrtbbt maritilo . Afe cbt tgli c di qua Attero ah 
It dome, aedi che non fi pofftttt tenere, io gli uo diri 
che ei fari, qualche errore . 

Libano & Demetrio, 

L jt. t-n Emefw, Uuattui di qua, andate in afa, ondi* 

1—s tene uia dico. 
Idem. hUc non m hanno uìflo , hfeimi flore , che mpor* 

uì 

Lib. Voi andate col Cembalo incolombaia , andatatene in 
captato mi ingegnerò di intendere quello, cbt uor* 
rd dir colai a queliaferua,cbe ha battuto loro la por 
taun pezzo. 

Dan. Cono/edotti* chi ctgtii 

Ltb. Hor cbt è ft uolto in qui io lo conofeo, per certo cht 
t egUè Trauaglmo [enfile di moglwzzi'- andate uia» 
cbtfaalmcnuritrarròqua^cofAda farne capitale, 
percht egli è tutto mìo . 

Dm. lo mt ne uò,ma utdift tu puoi inttnitr' btnt quel eh* 
tua cercando. 

Lé. Se io non lo mandauo ma enti partita ftmprt utderlo 
com'un Ptttirojfo intorno alla Ciuetta.obeffèU bel* 
la figltuola,tu bai ragion' Demetrio. 
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Lesbia balia, Trauaglinofcnfale, 
Libano da parte. 

tesb. -p Orfìria auuiati m>che io uo rimanere qui per in* 
r tendere quel che uuol coM^heci ha buffato 

tanto h porca . 
L ih. UUtami it pimi dì Unirmela da gliocchi , io U ut* 

deuo anch'io uotcntieri,uccchia difbtttoft . 
L esb. Voi fiate ti ben uenuto,che dotnandaui noi > 
Tra. lo ho quajì rouinato quefìa porta , tanto l'ho battu* 

taj? tuffano m'ha rtjpo(lo 3 to uoleua L e andrò, douc 

lo potrei io troturet 
Uib. Credolo ,che quando noi non jiano in quefla caff t 

Currado non ctflì rtui , o ei jì [otterrà m luogo,che 

non fent irebbe l'Artiglierie -, er quell'altra fgratia- 

U (ìdebbe effirt dileguata anch' cQa, ma che uoteut 

noi da Leandro* 
Tra. Voleuogli parlare per buona facccndd . 
Ltsb. Per uoi forftì 
Tra. lo dico per lui t 

Usb. Dìo :/ uoglid; quello non è però giorno dafaccendt . 

Tra. Dimmi ( ft ti pLice ) douc egli è. 

Uib. lo non\fono indomita douc et {ifla y md feuoi ui fer» 
mite qui un poco,e non può Ilare a capitarci,ptrcbe 
egli tifa dt cafa innanzi a noi -, ©- diffe, che poco ft*= 
r 'ebbe a torture j er fe alcuno lo domanddfft , che fi 
fcrmafii quum poco. 

Tra. E,fapeua che ficilmente ci pottuo ucnire, ^rmimm 
rmglio che éfla ufatofìper tmpù^ettertdo qui 

trtii 
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crtdi tu in fitti che e tomi preflo i 
ttib. Non udite noi di si, quinte uolte t'ho io a dire ; fìaU 
uoifordo ; 

Tra. Nonmì dir uiUanìatftrche come io t'ho dettojofon 

quipc' fatti fuoi,ey delle cofefuc. 
ttik lo credo fapere chi uoi fiate • che uorretc uoi da lui t 

ragionargli forfè di qualche patrimonio 3 
Tra. Tu uuoi dir matrimonio . 
lab. Balla che uot attendiate quclch'io uà dire . 
Tra. E anche ti potrcQi apporrebbe quella è l'arte mii. 
Lib. Tieni horgtt orecchi tefi Libano . 
L«6. Vedi che me lo auuifauo 3 io ti fo dire che noi bautte 

una bell'arte ade mani. 
Tra. Tu di il uero,che la nofìra è una beUa arte,miglior di 

quitta del Sarto^he ha pure di capitale le Ctfoie , 

l'Ago,il Refe, er t Anello, er noi fuor dtUe parole , 

non {abbiano altro Corpo . 
Lib. Ne anche anima. 

Ltib. io/ò chi uoiflatc } 4 uoi bajia ciurmare & frappare t 
CT batter fempre più trouati,cht Maggio foglie ; ey 
le pouere fanciulle fi truouano fptffo affogate per le 
uotìre maniche non fanno quello che elle s'batmo ha* 
«tre, ma bifogna che levighino quello che è /or' di* 
to.ejrutfl arrechino per quel uerfo che elle poffono. 
oh fuenturatc,dtgtunate la uigilia di fari Niccolo che 
uibtfbgna. 

Tra. Sai quel' cheto t'ho a dirè,t parentadi fi fanno prima 
in Cie/o,er pcrònon dir cofì i ma tu hai bene afaper 
queRo^chefe Leandro farà a miofenno, epiglitràla 
mtura che logli porto perfuaforetia.com io gli ha 
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Lib. Dio ti diutì Demetrio . 

ixé. Latkntttrà farà à chi bara quclìafinciuUa t chee po* 
tri direbbe tUa (la la bene Menato , CT dafapergo» 
imitare uni Cittì , non dn una afa . Ma non pen» 
/ite che da lui rtfii di maritarld>dnzi gli par' muTdn* 

ni , per poter poi giofirar' per cafa dfno modo , cr 
far miUe trefebe -, cr ghoKouiglie . Ben ti fa dire, 

che s'ei fi leu* cojìei da doffo e ci fari la fiera di cr 

notte. 

Lib. QwtflanonèmoudddCalze. 
In. Noi darem poi una moglie anche a lui, tfarà fermo . 
Uh. infermo hauefit tu d(tto,v fareftiti appojìo , 
Uh. E farebbe forfè anche ti mt$lto i & il ripofodi tutta U 

cafa (ha, ma e mi pare ch'egli babbitt il capo ai altro 

ptr bora ; 

Tra. Not difèorrcrì ben' dnchor lui, quando miuedreno 
la ucntura fua. Ma dimmi un poco , quanto è che tu 
flaifeco i 

Lesb. oh tanto tempo ch'appena mene ricordo, ma per* 
tbt mene domandate noi t che ut accade faperloì 

Tri. Diro tti , io uorrei poter fapere , donde Leandro e? 
por/i ria fieno , & chi neramente fufit loro padre ; 
perche molti dicono che e fono al certo figliuoli di 
Gherardo Samondi , cr altri dicono > cbt fegli ha* 
ueua adottati, 

Lf st. Coi oro che dicono che è nonfon'fuoi , di ehi Ungati 
che fieno figliuoli ì 

Tra. Non penfon già di per fona, che fufìi di manco legndg 
gio del fuo,pcrche le qualità di Leandro lo dimoilrd 
tioìpur' « e 9<«/ì* dtd>bio,cffendo tu fiata tanto tentr 

M 
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po fcco,hcri ne iibbifapa* Finterò. 1 
Lei*. A cbcpropofito xCèilfaper co/i quejìo ì 
Tra. A «ito ba,e,& A cop cfcc può giouare <i Iw.CT 4 H 

cofe fciitmettt qualche hmcft ti pace . 
Uib. io non fono ufi a totHI* nt fitti £altri t & mitico MI 

qucUt de miei padroni. 
Tri. O^ndoefl può /or giouare, cr non nuocere, non e 

errore, in w.ntàfe Dio ti \acciadibene,fon co[loro 

figliuoli di GberSrdoì 
Usb.Bfc c' non fono figliuoli di Gherardo, e fono di mot 

to più tabil fangue,poi chc Ml uolctc cke 10 ud 
tri. £t donit i jinnno forfe di qualche fitnofa terra là 

di Grccii ? 
L«6. Della più famo fa che uifìi. 
yrt. Donde,di Coftontinopoìi ? 
Uib. Voi w(iite ippoflo al primo,dìcoteflafono,cr iti* 

ri de più nobili cafaticbeui fieno. 
Tri, Hon tidifitochecofiera l'opinione dimolùiotiuo 
dir' pia oltre , io ho fenttto più uolte buzteare , che 
Gherardo non poteua kauer figliuoli, percbibcnlo 
amofems perche da piccolo,baucita bauuto una nu 
lattu,prima chetgli andafit a Scio, tal ebe non potè 
ua "(turare , ma ognuno non cerca tante cofe , CT là 
dota grande ebe da nome di dar coftei , fa che non fi 
paifa più li, Vi quinti Uìteruient i che abbagliati 
da lo frlendorc dell'Argento , (ilafcionofcnzi ile»* 
no ricetto caricare come fi', chini i 
Usb. Voi non dite anche di quelle che fono affogate , CTjl 
credono luucr' la ttentun loro,er bum d male Ati 
110,0" ilmal fempre. 
Tri. ha[ciamo indire , tu debbi effer mhe tu di quefo 
Commodo. B 
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ianie?pùiche tu fai a punto chi tfono. 
Lcsh. Anch'io fono dt quelli paejì per eerto,ma non mi fa * 

te entrare in quefìt ragionammti,percbe io non uor ■ 

rei mai ricordarmene . 
Tra, Perebtì cixfcun fuole batter card & parlar della f>d- 

trìdfut. 

Xxìb. St quando e ferì ha cagione , ma chi uì ha perduto la 
roba cr le carni , come ho fatto io,mn ha piacere di 
ragionarne . 

Tra. Cbt u'hai tu perduto? 

t esk Che non u'bo io perduto'} fe io ut ho perduto parte de 
padroni cr ilmio marito , che quando ut pc:ifo , mi 
finto tutta rintenerire ; cr non pojfo fare che 10 non 
gettile lagrime a quattro a quattro . Oh /«ninni- 
ta.buon per mcfc'fufii uiuo.tAahoramat to nhi fat 
to il pianto, cr perduta U fpcranzaun' tempo fi, . 

Tra. Non ti dar tanto dolort t che fe e non ci è il tuo mari* 
to,noi tene procaccieremo uno anche a te, cr più gio 
uane che non farebbe cotcfto che tu di, majitmc che tu 
tene debbi trottar", molto bene. 

tfl6. Di che ì 

Tra. Di che credi tu cfe'io dica?, ie danari, a" delle maffem 
ritie . Afe che fe tu bai pur quaranta ducati , e mi 
dati cuore di trouarti un giouanotto,cbc ancora 
àncora , benché tu babbia qualche gritiiAtitroutr* 
ré, bene le congiunture , 

hib. Con un baffone, cr bene appannato . 

tesb. lo non ho btfogno di uojlro marito t ragioniam d'ai* 
irò . 

Tra, E t fe anche tu non mai marito , non mancherà chi 
tt ferma quel medijimo , pur chi tu porga te mani 
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etdlutricì . 

Ltib. Credolo,<:iarda fe ti pare che eijia adulo sii , qutm 
fio è a quel che uot fiate buoni , er quefii fow t begli 
parentadi che uot conducete ; che bene fpeffo fatto 
ombra di parentado^fate mal capitare quejla et quel 
la:et forfè fate anche qualche cofetta di udirà mano. 

tri. Vtnfa che anche noi jun di Carne , er uorremo del 
buono, fe bennonfiamo di quefii ptrloni profumati, 
cr quando pur' non pqfiamo dare dff Ajino , diamo 
al balio. 

Lib. Bf/ colpo, che tei credo. 

tesb. Si,io m intendo, ua mettiti di queQi huommi in capi , 
che fott'embra di Carità te f 'accocchino; in buona fé 
che e bifogna hoggidi guardarjida ognuno . già fu 
tempo ch'io farei rimafia ingannata anche da Frati , 
m& poich'io mtefiimacerta mataffa, qua in uicinan* 
Z&ào fui chiara decajìloro; lo tuo dire che me non 
ingannerai eglino più , che per danari mi pare 
che ancor efit fi arreccherebbono a fare ogni co/i . 
Salua la reuerentia de buoni , che non può fare che e 
non cene fi* . 

Lib. Et pochi per Dio. 

Tra. L uciamo andare quefie baie , io ho uiflo Leandro , 
ua in cafa che io ho bi/ogno di parlargli da me a lui . 

Lab. lo uò,oh Dio s'io potefii uiireun poco t iofaperei pur 
che parentado hauefii a clfere qucjìo , ma io fon tan» 
to difcofio che non è pofitbile intendergli . 

Lib. lo mi uoglto partir di qui, perche cojloro no pigliif 
fino fofbctìo di me, et me n'andrò uerfo il ponte doue 
io iò tbx capiterà quefio Scafale , che lo utggo fpeffo 
U oitrcitt uedreno di fottrtrlo,p poter dar' più nt» 

n i\ 
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ut cheli può a Demetrio , benché fino a gitici è poca 

del buono. 



Trauaglino, 8t Leandro. 

Tri. j Satiro mi fiate il ben trouatojo ut ho affretta* 
.L te qui intorno una mtz'bora per parlimi : 

Lea. Cbeci èia dire di nuouoi disk . 

Tra. i l parentado ch'io m dtfii per uolìr a forctla, l'ho qui 
(l ridotto nel pcWcmo.a' non effetto una difficultà. 

tea. Qual'cqtttftaundì 

Tra. 'Lamberto padre di CammiUo uorrebbe,che oltre al* 
li ducati 2000 , che lafciò Gherardo ch'eli bauefii di 
dota,uoi cene agpiugncfii anchora 500, che faranno 
apunto quelli che uot dite che ella ha di donerà . 

Lea. Che miftria de ueccht iche pare che un parentado fìa 
come fare un' mercato di cuoia ,ò di caltfcc, tanto 
fi tira . 

Tra. lo « dirò quel' che riè caitfa , che di quelle dote hog* 
gidinon fi fa capitale alcuno , perche ellcuogliono 
tante ue He ,c tanti ornamcti,cl:e è ima maraui^ha . 

LtS. E tocca moke uoltt a patirne la pena a loro , perche 
un giouane fa fuo conto . cr non udendo far manco 
de glialtrifuoi pan fi uedt uentr tante jpefe adoffo , 
che non fi rifolueator' donna . 

Tri. Noi non jiamo bora per correggere il mondo , a me 
piace che ognun poffa fare a fuo modo cr che chi ha 
bauere,fìa pagato, cr la ragionila parimente per il 
pouero,ej- per il Ricco , come et è , &cofi cijfchc* 
■ dun* , penferà di fendere quello che è potrà , cr chi 
fari attrimcntifcrìharàil iamoimuolu il gioia» 
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te non potrà, mancare delle ufanze ,m<tfiime cheta 
fanciulla c belìi, & in quefìa terra vmfono ufi a ut» 
derefe r.Lii lucertole , dì modo che gli è forza chefe* 
ne mmarì cmt l'ka ir. cfa cr che egli efea Ubera* 
le CT gli 4u ! .' "j cbicdejit latte di gallina , ff tanto 
fnike fèpttt ut accennai , che è ci ha battuto già 
c^ak bt capriccioso' non poco . 
Iti Tutto ho ir.tejo , cr però non l hartblt a guardare 

in 3 oo.ducati pm o mtno. 
Tra. Vo< due bcnc,crfefìcj?i a tuifolo , io ntfon' più che 
certo,anzi credo ch'ei la terrebbe ignuda cr fcalza, 
cr ft'pipurprcflo ; cr per dota gli ballerebbe ha* 
nere l'ordinario ,fe non più, che alle fue pari non 
«tanca, 
lei Da chi refta adunque i 

Tra. R ella che l'Auantia de uecchi è troppo grande , cr 
quanto pìuuanv.o in là, tanto maggior' fett hanno di 
danari par che egli babbm' paura che ti mondo 
r.on manchi loro , cruogltcn melfare ogni cofa, ej 
guidar' tutto a modo loro^fcn tutti sfiduccuti,cr 
majìmic lambcrto,chcfempreha tenuto quello gìo 
uane fitto, w uedctelo che egli ha uenti anni , cr <m« 
cherafj tjfofc lo mcnafeco . 
lei io sò ogni cofa ey non ucglio efferc fatto fare di cjuc 
fli danari di più , cr maf.ime,che e mi fu dato quejlo 
ricordo da uno buomo da benebbe io fuggii fempre 
ti parentado di coloro, che per il iter bo principale 
Lettonia dota i perche e (ì può giudicare faalmen* 
te,cht tanto habbtnoaejfereparenti^uamo e torna 
loro utile , crdoimitandafii un Carlino , rintgarti 
per part>ite,eypcr amico mtUe mite ti di. 

B ti] 
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Tri. Tutte cotcflccofc poi/ì dimenticano; perche ft quta 
flofufit, pochi parentadi hoggidijitratttrthbono, p 
che pochi fono che non trattiti prima itili dote che 
d'altroity quando t fon d'accordo di qucQa,*U altre 
coftfìchmggon pot gli occhi . 
Le*. FA tu medi ben quante nimicttte fono foggi tri i pi* 

rtnti,ihe non è caufa altro che il danaio . 
Tri. Hoijiamo tifati di propofìto , L candro , uoi battete 
talfacuttà,cbe per acconciare bene la uojbra foretti, 
icuiconforto, a non la guardare in ma fauclacome 
quefli, ch'è $00. ducati, gli guadagnate tal uolta dal 
la fera , itti mattina, però tagltateut l'Agno a un 
tratto. 

Kà, E non è che io faccia Rima de danari, mi cote/io mo * 
do di procedere mi ha dato nel tufo; cr però non me 
ne foUecitare più per bora, io non ho paura che e mi 
manchino i partiti per lei, er a queU'bora fillio fuo 
rade tr auagh mitiche più mi premono , CT non gli 
poffo finire a mìa pojìa . 

Tra. Che farà ? ancor uoi barcte dato netti ragli ! come 
de gli altri; conferitemi quaC cofa , che facilmente ui 
potrei giou are . 

Iti. Ehi mesh* io non so q:ief cbc[ìfìi,m tu potrei far 
ft giouarmi piuclx tu non di . 

Tri. Scoprite la ptagachc ft a è rimedio, & non lo trito 
uo io , non lo [apra già irouart un'altro ; portate il 
mal uojlro in palmi di mano . 

Ltà. Potejl'io , che non che in palma di mino , in collo lo 
porterei ima il mio male , anzi il mio bene che dirò 
meglio, ey ogni mio ripofo , è in cafa il Dottore che 
fli tanto* Catramilo, che tuuorrejli darmi per 
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cognato. 

Tri. Cht fari ■ mudami Caffandri moglie del DoMore f 

tU'c fiata bilia donna, ma kora è tifata di mifalta . 
Lea. Altrout jìàlaKofi;iU'è pur Faujltna fua figliuola , 
a dirti il turo : ma utdi non tfea di te , perche io fi-* 
muto con cufeuno chtjia la madre ^pernon dare ci* 
nco a la fanciulla . 
Tra. J l carico iwjìro credo cht la maire piglitrtbbe fo* 
pra ii ft uolcntieri » ma quelli, fua figliuola mi pare 
molto giouantipcr miafe chtuoi lt uolttttenere } ey 
Uuatt di poco dalia Balia,ey uì piace tigntrtinchtr 
tntjl.zr non in ucraino . Al* dittmiun poco ,fcio 
fapefii tanto adoperarmi cht quel Dottore ut la dtf 
fi per moglie , che dircftt i mafiimt , che egté molto 
auaro,ey uai forfè non laguardcreflicofìncUa dota* 
Ica. io non guarderei ne in dota ne in altro, anzi la dotta 
rei di mutuando non cifufti altro remedio,perche i 
danari uamo ZT uengono, ma ma fìmile a lei dibela 
ltZZa,C di gratia,cr che più mi piaccianoti creda 
già mai che fìa in tutto il mondo . 
Tra. Leandro io nonuò perder tempo,rt{liteui con Dk^' 
& (latt di buonavoglia , cht facilmente potrei bat* 
tcrc dui chiodi a un caldo -, ej non ci andranno pc+ 
rò due bore, ch'io ut tornerò a parlare , dove farete 
uoit 

Lea. I o farò in afa , oio hfetrò che ti dichino dout tu mi 
baia uaùre a trouare > pur che turni porti buone 
nuout . 

. Tra. Rame non mancJxri,rt&dtt in pace . 
tei. A Dio. 

Tra, EMa mi uibtat hoggi com'io uoglia, er ho fòtrSza 
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che f mtrenc a doppio, er quel cì.-e mi piace, che per 
via di quelli donna ho pur ritratto qualche cofèna , 
d \oro bifognacapttire chi uuoìfapere tigni cr>fj,el* 
Vkanno fcmpre ptu fegreti fotto,che non ì, a un' M d* 
gancio andrò dictto a quefic due fitécertdt,Ltfcian* 
do per hogvt tutte l'altre, aiutati lumia le mjj c'.ùo 
ti taglio, chtdtquejh mtrcitifcnt potrà forft Utètr' 
qualche mefc jmajiime s'ionlhurmo eftìtftà dota a 
quel Dottore che daiunomtdi i ^co. ducutile mi io 
uerrifurt un'occhio grojjb, lo ho anche ta-ìta entra 
tura in cafa,chcfcio ho igw a parlare con la dcma t 
che eglinon ut fia,cr gfrnc pojfafar'capdce, fo ch'el 
la pigneràja pedona, ey aiuterà tacofa g tgliarda* 
mente^crch'egli é un bttgiouane j er le donne fato* 
no gran uaghczza,cbc le lor' figliuole babbmo begli 
marUi,hor fu, a nondormire. 

INTERMEDIO PRIMO; 

Finirò coli 1 A tto primo, partirono fu per 
la Scena dodici pittori, di coppia in cup- 
pta diuerfamente vcftiti Be abbigliari,Impc 
ro che gli primi dnoi, veftiuano di Caproni 
rortìco'i lungo vello, haueiianoi berret- 
toni, & i calzari della medelìma materia. 
Portana l'uno di loro in mano, vn' pezzo di 
fogl i» tacimi a freka per quanto fi dimoftra 
ua di hiori:bmche dentro ella tulli vna ftor- 
ta,& l'altro vii battone da pallori . 

Iduoi che veniuano appreso, haueuano 
veibmenti di feorze d'albero farce a Icglie 
. 1 *I con 
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co prc ffili d'intorno di Elitra & di altre her- 
be fioritej i calzatici lebcnctredellemecie- 
fime (corze, ornate d'EHera gbm fiori. Et 
por tana l'uno di loro, \ no I toltelo ramo di 
calbgno co ricci &con lefoglie, nafcoloui 
dentro una Aorta comedilopra. L'ai troie 
n'an lana tcllendo vna caneltretta di eiiichi. 

Della terza coppia veftitadt panni azurri, 
con berrettoni & calzari del medefìmo , ve- 
nuta l'uno con vna tromba in mano ; 6v l'al- 
tro portaua vnoftmco diCeruio doueera, 
vna cornetta dtltefa . 

Il primo della quarta coppia, fonaua vna 
fJt:.'. 'torta con min 1 fornimenti da corna- 
mula , 8< era tutto veftito di grne!!-rc ferrate 
& comparate in dtuerli gruppi di brttcioli 
& di cordoni fatti della detta materia. L'al- 
tro co'l mcdelimo hnbiroaddornoporraiu 
\'n' (aeppolo in mano,c\: le berrette & calza- 
ri loio,er ano di fiori di gineftra . 

1 quinti vcftiuatiodi tela bianca ricamata 
di veri vccegli,ma tinti le penne con più co- 
lori,cofi anchoraeranoi loro calzari , male 
berette con nuona bizarna, erano fatte coti 
vn foloPippionc.ikjuaiecon l'Ali alquanto 
calàte,& cóla coda rutta chinara.faceua vna 
acconcia tondezza di barretta recandoli col 
lo & capo eleuato (opra la fronte del Pallo- 
re. Et haueita l'uri ' di coftoro in mano due 
corna di caprone congiunte inficmc,& vn» 
itorta naicofa tra loro. 
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Quellaltro Tene portaua in collo vnoAgnd 
lino.cheparcua nato di poco. 

Le vcfti della vltima coppia.crano di trec 
ciedi paglia,con diuerfi lanorj di /pighe con 
le reftc& fenza, le quali con bello ordine 
compartite, cigneuano loroiegambe, Icgi= 
nocchia, & le cofcie sfaccendo loro Jopra'l 
capo ) vnoftran'capellccroa!iaanticr,,horir 
& proffilaio di varie h erbette. E t fonava J'u 
no di coftoro quello mftrumcn to di (tue ci 
ne che porta Io Dio della Villa, n ci quale era 
maeftreiio! mente commelfa vna tartina,. 
L'altro che Ceco veniua al p.-,ri, cucina vn 
cappel di paglia.Etciafcu.no di quefti Xll. 
portaua vn zaino al collo, die nei primi era 
di GoJpe.ne i fecondigli capretti, nei terzi , 
di Caurioli.nei quarti di Conigliene i qum 
ti, di Daini.&nelii virimi , di Gatri di Spa- 
gna. Queiti nelloro apparire fonauanoi 
detti i nitrii menti, poi fonarono Se cantaro- 
no indcmela feguentcCanzouccta,drizzaa 
doillordirealiolc. 

Guardane almo Pafìore 

Delle fempre fiorite herbofe riue : 

Et le orari fiamme ejhttc 

Tcprane lxggi,elj>ran foconi '/ero ardore, 

da farti Sonore 
Aquila babbiam' noi, che quali dolci fiati ; 
ETyjcjìeyGafole, 

Oddi 
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Ódiìc o inondo ^4 pollo-i cdde o Sole . 
Ma C4rc<rrewì hor "Via pc ~\'trdi pr.iti 
sì bei Rnìceui amati . 

Eccofi nel cantare & fonare queftov! rimo 
verfu fc ne paflaron via,& vfcenrlo fuori Lea 
ilo fblo diede principio al fecondo Atto. 

ATTO SECONDO, 

leandro folo . 

~J^j>] O uoltuo affettare U rifroflt del 
fcnfjt,pcr ucdtre clxffrtfanztvu 
tri data: ma io forni flato inVi/i 
manco d'ita bora, cr im è parfo jta 
re più di cC'/to. [faremo una itola 
dd (afa il Dottore, ebe forfè potrei ucdircchi io dt- 
fidtro,CT- fc non Iti, forfè <qu~L lutto diro di afa . fi 
non.lt mura,rjr le fi>t/ìrc. \'*ocht C f x rome n.c , pi' 
glia xoforto d'ogni cofa ohi e mi rij\ $ jucì di eh* 
mi ha ditoinunticnci[fchfiLe,chjuaL perdonila 
comej arci contento ì come beato Uor.it ttcrnmcntt 
felice kbt amorofifguardi- che diteti tutoli abbraccia 
mtnti'cbcfuaui baciicbc dolci ragiona:aenti farebbo 
no inofirù colmi certa d'ogni puctre, cprtui d'o* 
gni gtlojìa, lo non cambiasi albori lo flato mio a 
quellodtl primo Signore dt Italia. Ma io già utggio 
la cafa,tt alle fìncftrt nefptno t fò ben ch'io no barò ti 
ta uétura,che io tormqutfla mattina co i occhio pja 
fciuto,pur d'uno 'guardo. Lafci imi Ituardi <jui,pcr 
flit io tteggio dm che efeeno dt ^utUa capili <Ja ci'o 
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er non «orni che pà cffcruaf.-.no , io darò unitici t<t 
cr tornerò di nucuo,per ucdtrc fe la feconda hauefii 
miglior forte che la primi . 

Demetrio, Libano. 

Dan. f*\ Libano c però pofiìbilt , eli la fortuna m'hai* 
V_y bla tolto perfuo berzaglioi cr non rcjìi difaet 
tarmi ognltora f 

Lib. io uiho detto quel ch'io ritrafi prima del ragiona* 
mento che fu fra quella donna, er 1 rauj^Uno fen~ 
fale;& poi quel ch'io feppida hi ; the l'affi ontai 
preffv al ponte , er per la amicitia ch'io ho jcco, cr 
Ai piu co promettergli che uoi lo rifiorerei c,m fmr 
tòognicofa. 

Dem. Veramente che t'bautrfapiitoele'LfMdrcfìair.na* 
mon to,?? di chtjm par che fu m o/co a prcpofìto, 
CT a ogni modo uoglio pigliare quel partito the io 
t'ho detto. 

L ib. Io uorrti che uoi tentaci prima cgn' altra cofd , per* 
the quello c un pjtiarjì troppo ai dijperato , er non 
mi uà per farti. tfU che la jìne babbitt a ejfcrc fe non do 
lente . itdomandarta uoi per donna, cioè } per uiadi 
qualche amico o (tnfale , non farebbe bene i 

Ecm. Come uuci tu che tfjendo qua forcjhero,e ci prefìaf* 
fino orecchi i c ji dejidcra femprt di maritar' le fan» 
ciuUe a uno della patria mede/ima quando euieta do 
ta ragtontuolc* icut qui e cjtracrdinaria, er io non 
d fono quafi cono/cinto ; er poi fon cofe che uoglio* 
no tempn , crii parentado di Cmmttio ji potrebbe 
ferrare da un bora a un'altra , cjfendcw fi poca d>f» 

ferenti. 
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ferenti. 

ttfr. \oipoute dire quclchetùpiice,ameparem parti* 
to ino ti \\ rano , c? non ne ne configurò mai, ma io 
non mancherò già (come bofittofcmprc) d'accom* 
moiirmt alla uoglia uoJìra,cr aiutimi in tutto quel 
lo chcjia poptbile pur penfateci su molto bene, per» 
che cll'é coja d'un 1 grande importanti . 

Dan. io cibo penfiio tanto che balla,ey ne fono refoluto , 
crfbcrochc rmfàribtnti perche molte noi te quan* 
dola far tutu ti bd poflo il pie in fu la gola, il dijpe* 
rarfi arreca filate . Et quando pure e rte/ca ti coti* 
trarlo di qudch'toitorrci,qite{ia non eia patria 
ro/d,er per tutto fi può uiuere chi ba dafbeniere-,zr 
anche non fono il primo che fi jìa rifiuto a un tale 
tjhcdicnte-, che di molli ho intcfo cr letto che fi fono 
gittati djimtli partiti differiti . Et anche ti uo dire 
unacojàcbc mel'ero dimenticata ; che quella mattina 
inCbttfa nu par ue di ella mìguardajii con miglior 
uijìadùlli non Juolc , ejr mi face)- i qualche fauorc ; 
CT però per orni conto io fon djfollo di untare li 
fortuna per quejlo uerfo . Statoti uà ben dir que* 
fio che quanto al cercare di farmi amico a Le andrò, 
non fo come mi tcrnajk a propoflto , perche 10 fon' 
tanto accecato nello amore , che 10 mi dwbrjo hau:n* 
dogli a parlare , cr dimenarmi fcco,chc tanfi ai* 
eorgcf.i del ma! mio. lidie non fircbbtil bifogno 
nojlro , ma m tutto la rouma, cr però penft unpo* 
coftfufit il meglio ebequefta opera ficcai tu,Uquzm 
Ubarci a fan 10 . 

lib. D< gratu Ufdrò , cr p enfo me ne $hutrì fi ben' chi 
ami. 
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Don. Io non dico che tu unii* in cafa PorfèrU ( intendi bt» 
ne ) , m a di addimtflicirti con L andrò, crdttr tdn- 
to inforno dat*«c6c,c//n ti con;r/?i d'fj/ermndmo» 

rdto. 

Don. Offeritigli cerne birci fatto io , arme CT eaudglt , 
moRngii la commodità di caft noftra ,eychetulo 
condurr aì ni quella feffitta , che è la dietro fopr ali 
camera tua ,cr che potrìuedcrtldDamadiqutlla 
fmtjlrtUa che fai che rtejce in fui tetto del Dottore , 
CT fcuopreglt tutto il terrazzo ; che ti pire i tuflii 
coftptnfofocrnonrifbondiì 
iMf. lo non bo fi gran cerucUo ch'io mi rifolua coft al pri* 
mo , pufto faro come uoi uoktc , che tutto torna ni 
iwd,& forfè meglio i co/i, perche tal'hora/ìdifcrc' 
derri più con un pan mio, cht non farebbe conuoi . 
Tstm. Vn'dltro buon taglio ci ucggo,chcfe per mie msmji 
conduce^ in afa . lo farei più forzato a trattener-: 
lo,cbe non farai tu, CT mi prùterti di quella comma- 
dita di andare al tempo d trouar Porfirn; ty anche 
fe fcandolo ci nafecfii , meglio è ci. c U colpi (ìitua; 
cbcmia,nontipirccofiì 
Uh. E mi par chefimprc uoi wgUltt volgerti* piena fo 
pra di mc,& che ni rettili mele fenza le mofebe. De 
Kcmo c'." imii ti pcfc.cM^t ni c!:e s ,,mmo ^'- M- 
hfamo toejm f-r ac [" irtitt m ft ri * p * 
Unto fkm a foggiato 006 ho mai mancato di quanto 
vii bautte comanisto , Me conobbi mai per uo/ìro 
amore, danno, e pericolo, pur che io ki «cggu con» 
Unto ,& luttoriofo delle uoftrt imprefe 4 
Dfffi. Ben' lo conofeo LibanoM lo confeffo , ff(U arto 

chi 
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. the non farò ingrato a mriti tuoi , ma mentrt che io 
uiu<rò,non mancando a me , non mancherà a te. lo 
ti uogUo pregare che tu faccia quella operaia quale 
per un'altro conto mi fi moflra a propeflto , perche 
CammiUo ancor" egli et ha Capriccio, & granii-, 
E f (ernie tu hai intefo Stamattina) fi tratta di paren» 
tadofraluiWPcrfìria,& femi utdefii conteanm 
èro, potrebbe pigltarfojptttOt dotte al fatto tao non 
per.ferà . 

lib. Tutto e la utritajna ditemi un 'altra cofa, hauttt uoi 

penfato quando nafcefii,cafo che noi cihautftuno 4 

parure, ioue noi ci potremo gittare ì 
Dem. Non nò penfare al Medico inanzicht utnga il male, 
Lib. O pur quejla farebbe pruientia. 
Dm». 1 n ogni luogo che io aiidàfii, tffendo dìfcoflo di Por* 

fina farei mal contento . 
Lib. ìouelo credo, ma tofo che poi ogn'u'i cerei di fug* 

gire i pericoli , doue farebbe per uo(lnfe lajìanz* 

noUra ì 

T)(m. In ogni Terra deue habbìa ricapito la mercantiti , 
ma bora non c tempo afart quefli dtfcorft. Ecco ap- 
punto qui Leandro che fe ne ua uer/o la cafa del Dot 
tore,uauia,non tardart, ty appiccati fccocbcnon 
paia tuo fatto v che none da perder quefta occafto* 
ne , io me n'andrò a cafj t ne mene partirò innanzi de 
fhare , ma quiui ti affetterò per hauer' ragguaglia 
bora per bora. 

lib. Voi bautte btn detto , CT non può utnir'pm d fcm« 
po t iouò* 
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Leandro, tk Libano. 

Leali. r-> G't Ì impcf.ibi'c che io fila una NK&I toM c&Va 
lino» pii^i gai, cr giunto ptg mi «frww , betta 
«muco isi r/f/cf ; g.f< occii mici /in' fcmprc notti in 
quella pdrtcìi penjìero non è maialtroue, i piedi mi 
ci portonocht io non m ne accorgo ; almanco !opo 
Unti pioggid mi jìfdctfii una uo'.U il Citi fereno . i 

Li'6. O Leandro , uclete comcndxrmiqudl co fa ì noi fitte 
cofiq'.ù ptrqtufttnojlrc contrade, uolctccofd che 
noi pojìismoi 

Lei Oh /fatti con Vio.md odi qu\> i u non fc però feruito 
rt del Dottore che /fi quii, a dirti il nero , io non mi 
ricordo cognofeerti. 

Vii. Kiefftr nò , ch'io non fono , md ttorrci bcrì ejfer' per 
eomptdcerui,io ferito qui dd cdiuo a lui . 

\,td. Dauci 

Li£>. In cdfa Lamberto. 

Lcd. Cftì? Liiw&fi'fo Ld/ifrjficfci? 

Ltb. Mejfrji,coreiìoècfo. 

Lea. Ab", e mi pireud ba'hauerti uiflo rfetre tei r.cltd di 

qui oltrc,io n'ho pta:cre,tu fervi uiramemt un bue? 

da bene . Md perche di tu chi per comptdcermi ucr 

rtihjì ir col Dote orci 
Lib. Ledndro,ioiwladifiidCdfo,cy fc bene ic fa qucft'ar 

te di ftar con altri , che la h per non poter fare al* 

tro.ncn è però che io non habbid l'animo gentrvfo , 

CT anche qualche poco d'ingegno. 
Lea. io ci bo per gencrefo cr tJ'mgfgno,c7 Parìa tua il di 

mojìrd,)iiiiwti fi) anchoraache fine tumt dita qilo . 

Lib. 
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lù>, A fine (Vìe so per (fittilo che fiate qui , C7 li caufi 
che ui muout a paffani tanto ìfcffo, che fluido qui 4 
canto,c pur forza (he 10 uiuegga , crfapttc quanta 
[amor' fi può mal' celare . 
LtS. Io non sò (he amo;- tu ti poffafapcre, tgh è ben nero 
the di qiù io (ipj(fo s parte per fare tfercitto, cf pa l 
. te perche quefìa bclia (ir oda mi piace >cycic buono 

H#ftMr>. i 

lib. So che la (Irada ui piace , non pcrfcflcffa,ma perche 
hi piace la cafa del Dottore,*? più chi uifla dentro -, 
di gratta non fate meco dcRofchifo » perche io tu co» 
pnrei con quettacappa , cr nonko battuto più q^c- 
fta occai'ìone di offerirai [opera mia , com'hora , or 
tutto quello che 10 Kttg/io,©" però lofo bora;dcgna* 
tetti dt accettare la mia buona uolontÀ, quando i fatti 
non ut accaglino . 

tea. lolauctto a' ti ringratio, cr poi che tu fai tanto in 
lì de cajl miei, che fon cofe che mal fi poffon' negare , 
digratianon lo andarefbargendo,ch: nujarejhgra 
danno,ey difbtaccre . 

Lib. Dame non dubitate dt danno operiti io uorrtifcm* 
pre ìndouinarc quel ch'io potejìi fare per'Jarui pia- 
cere , er poi che noi) : amo i 1 fu qaefìa traccia. , io ut 
voglio dire una cofa ; cercate fc uoi faptte , uot non> 
trautrrtte perfonaal mondo che ut poffain qutflo 
uoflro amore accommodare più di me, cr quando ui 
fiaa grado non mancherò di farut intendere in che 
modo . 

tea. lo barò molto caro difaperlo,percht chi fugge di ri* 
teuere le corte[ìe,éfegno che non fi diletta di farle . 
Lib. Sappiate ebefopra la amerà, dota io dormo,cUdic 
Commodo. C 
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tro una fiotti ioue è una finc/lrtRa, che ritfct in fui 
tettodd Dottori, e? ghflgnorcggiauntcrrazmo , 
donde e pxffono tutto di per andare di fai 'a in carne* 
ra,fiaui detto per bcnc,zr feruirettutne in quello che 
ut torna commodo . 

Lea. Oh Dio, come è il nome tuoi 

Ltb. Ubano mi chiamo. 

Lei O Libano,gran utr.tura è fiata la mia,tyanclH farx 
la tua,cke quefta mattinatali uenuti a quelli rtgio* 
namcnti t wfin qui t'ho un grondiamo obligo , per» 
chei bentfitifyCÌH firieeuonofenza domandargh,fo 
ri doppiamente grati . Et poi che tu fu feorfo tanto 
in ti co' l contratto-,^ fattomi toccar' con mano, che 
inteey nt t opera ttta,é il principio cr il mezo della 
falutc mia . loti uoglto pregare che tu faccia che ji 
metta ad effetto, eyches'cghepofitbiUiomìtruoui 
un giorno m quella foffitta.cr poi domanda quel che 
tu huoì, er danari, ey ogrì altro tuo acconcio , uedi 
io non ti farò fcarfo in coja alcuna . 

Lib, losòchc uoimt potete [cmprcriftorarc,cr fono ape 
parecchtato a compiacerla fe ben uolefii anebor bog 
gf, perche effendofejla lacafarimmcquafi del tutto 
abbandonata, 

Lea. lo l'accetto , ey non mi puoi dare la miglior jjko* 
uà ; ft io ti coprifii Sovojion fi potrei rtjtorxrc a £>4 
flanza. 

Lift; SeioHtdtcefiiancoraunpuntopìuoltre 7 chcfochcui 

piacerebbe ike iircjli uot ; 
Lea. Che uuot tu ch'io dicaì fe non di rtflar' uinto da tatti 

ta tua cortefla i 
Lifc, O com in uerrtbbe a taglio ì 
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ttì. lo non ti pofjc predar d altro , perche fendo uenuto 
cU ti l affermili un tanto feruiiio , io fo the uokndo 
fart U rejtoy hfariùj}>ontai:edmente . 

hib. lo non Mpojjo mancare, perche quando io comincio 
a feruirc un p ari uofiro homo da bene ,10 nonuisò 
mettere ne falt ne olio pappiate che io ho pratici d 'a 
na icrta Lucia ferua di cafa del Dottore, eyètakm 
tertffe tra lei er me,& tal' dimcflichezzatth'to ere 
demi clic U facefii per me urte [nife , ey tanto più 
feio le prometto che noi gli ungerete la mano <.on 
qualche cofetta : tUa ui farà, fei acconci, uerrauui 
a parlare dd quel' Verone , tratterduut , er dirauui 
nulli cofcdi cafdil Dottore chiui potranno gioa 
ture. 

Iti. QueR<t,que{ld farebbe la ticntura mia,pigliar' prdti 
ca di coflei,dth ubano di gratia parlale, ey promet 
tile ciò che tu uuoi.chc d'ogiu coft ti farò honort, ut 
di che ella fi rapprefenti hoggi a quel Verone, et poi 
chiedi per lei cr per te fenza ri/pitto alcuno. 

tib. L affate fare a me ch'io uogiio a ogni modo che uoi 
u: poliate chiamare contento del fatto mio , er fer* 
vxromi di coppa,cr dieoltcUo , doueuolete uoian- 
darkcra'i 

l cà. Domi ti pare-,dimmi quel tanto che tu uuoi ch'io ficm 
tid, ty quanto ftpuòflareauenireincdft, ey tanto 
farò quanto mi ordinerai , perch'io uà nmgar'con 
la tua buffila. 

"Libi Vtmtc appunto di qui a quattro hore,che fari uel 
cired fonato ucjfro , che la cafa (i refla fold, o alpiu 
con una uecchid arrapata , Lqualc benché femprt le 
g/ew d'annoatrarci bocconi, rydifeoprirt quante 
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faldelle ci fi fimo, non però mi mancherà inuentiont 
di Iettarmela d 'attorno,?? mandarla fuora, o utro a 
qualche feruigio per cafa o a polli, o in colombaia, o 
nella uolta , tal' che per alctm tterfo etti non ci petti 
appoftxrc . 

Ita. A te lafcio tutta h air dormirò con gliocchi 
tuoi;maoh, Libano ecco apuntoil Eottorecbc deb* 
hi tornare in uerfo defìnare ,er quel' Stufale gli di 
d'attorno. Vammi un piacere , dammi prefio la tu* 
cappa rjr il tuo tocco , cr piglia la mia berretta er 
questa uc]la,& uattenein cafa, io mene andrò dietro 
a cojioro cofi turato,cbe non mi conofehino.per udir 
doitc è concbittggbmo il fatto mio.cbe so che m'ban» 
no fra dcnti,cr barò caro di rifeontrare poi colfen= 
fale,fc ci mi cùtma t cbe m'hà dato inttntionc di fare 
mi dart la dama per moglie. - ». 

Lib. Non uc ne fidate che e fon' pela matthdate quÀ la ut» 
fìe, pigliate U cappa. Di gratta fate piano ch'egltc 
pinm sanefe,io andrò in cafa, cr noi altempodetto 
ui, utnite pur con cotcfto babito che darete manco fo 
jpetto a chi ui uedefii entrare,io farò aUafincftrd,& 
ui acccnncrò,o''tì da la porta del giardino . 

Lea. Tantofaròuipuruui 

Ltt. Fino d qui quello baratto è buono, & mal nanfìpuet 
fare fendo aldifopra , a cafa non uoglio portarlo , 
perche cnonfìa mflo, ma dirotto aquaicb un che me 
lo falui . cr mi prefìì una cappa cr tocco tanto ch'io 
rihabbia la mia er fo ben appunto dout ho a ire non 
molto lontano da qui. 

Mfjfcr 
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Meflcr Ricciardo Dottore, cVTrauaglino. 

flS.ri. rr v miuuoi pure infinocchiare, & or pelami* 
J-. tuo modo con quefte tue nobiltà di Conjlantino 
polder di luoghi che non fi pojfon rifeontrare , er 
darmi a intendere che In gragnuola fia treggea. Non 
(ho io detto cb'ioho par le mani di darla a un'alno 
più nobile di Itti: credi tu ch'io non fappicki c Leon* 
irò ì che ha a far' la Luna co granchi 1 , lo non ui fo 
uedere altro che roba . er non uoglio fare come certi 
che non ce rche rtbbon'fe non di darla a Utì chefufii 
ricco* te balìa ciurmare^ dir miUc bugie, non me 
tutor piuhtclla,'chcinna :zi cbtlajplia figliuoli 
m'tfca di cafa,io ci pettferòfu molto buie . 

Tra. Mejjir Ricciardo, leuenture btfogna pigliarle qui 
do clleuengo-io , majìtmc cbt le dorme non fono mcr* 
cantmda uolerla tener troppo adoffo . Leandro è 
giouane da bcne,& ha delti roba, er ceratilo non fa 
tornente da m&untrU,ma da accrefcerla ogni di più, 
er non la guarderà con uoiin tanta dota, pcrcht egli 
ha a deliberare dife jitffo; cr quando i danari fi pop» 
fon rifbiarmarc,mi pare che jia da farlo,ia credo fa* 
per quefi'ahra pratica che uoi bautta come tioi dite 
euièlancbtlta , er porti ; ey fatui fratelli er /orci/e 
Affai , V fé baie uoi lo uedite attillato , o con un' bel 
Canal fono, cr lo Jhfjìtrt c'I paggio: Etìe fon tutta 
profpctttue, er bauete a maritar la uofln figliuola 
a le qualità d'un giouanc, er non al padre o alla m.4* 
drtodieafatojuo . 

H .ri lofo quel ch'io mi /ò,ej non ho bifogno di tuoi parc* 

C ii] 
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ri,&flon fai quello che io mi nò dire , ma tu fai le et* 
felle per apporti . ^ - 

Tra. E potrcbb'efferc , p tire io credo pupario , ptrche in 
qttefìa arte io non dormo al fuoco, er che Ha il itero, 
doue nò dire ic,uifari la fi',ocera,ebe è tenuta la pia 
ritrofa donna che (ìa tn Pifj, er ttoifapcte per /'ora 
dinano chi fono le faoccrc con le nuore che no è mai 
pace fra /oro, cr tanto manco quando elle fono di ma 
lanatura. 

M.ri. Th fai molta quello che tu ti cicali,&unoi parere di 
cognofeere ehiunche è tnPtfa . 

Trrf. Sia per non dctto,penf*tuifu molto bene,cy cercan- 
te di rifbiarmare quando noi potci(,quejli danari a i 
uoftri figliuoli. 

M.ri. E danari fon begli er buoni come tu di, ma ancora le 
carni detta mia jiglutolina fon' dd teiere care , er di 
nonlc gittar' uta,cr nonno correrein cbintana, que 
iloti par' forfè unmercato di finocchi , hfciamoci 
dormir w,z?poiti risponderò . 

Tra. Con(lgliateuene anzheun poco con la Tìowa uoflra, 
che potrebbe hautrnotnia dM'uno er dell'altro. 

H.ri. Io mi conigliera a mano a mano con la mia fante , o 
col mio fattore dt Villa: non fai tu che le donne pi* 
glion fempre il prègio ? tu debbi d'.rcojl , perche tu 
hai forfè ftputo concur mogìunu ? Caca ci coita. 
Io conofeo i podi micetti m'hai fatto vtfoftxturejnn 
io la trotterò. 

Tra. Io l'ho detto a ca!h,<y per benepcrche le donne fon 
curtofe : &ff>cffo quando noi creiete che le (lieno in 
Chtcf i a orare;jttédono a ragionxre luna co l'altra? 
Kj ccrcon *ni i pàti d'altri chtibro>e però tfirz* 
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leritruóuihoogtii :ofa. Sì che no lo pigliate ornale. 

1,1 ri. lo t'ho intefo tu fei più doppio clx una c : pcUa,tu hai 
parUto tantoché bafla , cr quafl part che io babbi* 
a fare aucdo parentado per forza , io lo farò , o* 
non lofarò/ccondo che Dio miìn(]vrtrà,horudtu ■ 
ne con quello,®" non mi uemre più innanzi per que= 
fio conto, fc pure io h&rò bifogno di te, io ftprò man 
darti a chiamare . 

Tra, VLtJJàr R iccurdo uoifapttt come è dipinti la Fora 
ttina,io ui 6.co cofì per ultimo , che Io indugio foeffo 
nuoce , cr potrebbe nafeer co fa che uoi non fart&i a 
tempo . 

il . ri. Tu tn hai fradicio , fc tu non mi ti leui Sintorno , io 

m'.ddircrò , cr non ti parlerò mai più . 
Tra. Voi bauete ancora a penfare . 
M.n. Vauia,nonoètuiohfajìidiofo . 

Trauaglinofcnfale folo. 

V "Edi che non pojfetti cauarne conclusone che 
buona fufii,ueccbio arrabbiato, egl'era uenuto 
in tatua couera,cbe non uedcua lume, cr perche e tic 
ne quei libri fquadcrnatuanto alti , fittene il più fa* 
tuo huoìno di Ptfajrouercnlo altra uolta che Ha me* 
g/io difpollo, -a uecchi è meglio andar' dopo definare 
perche il uino gli rallegra, crii cimurro non cai 
m f CA c ' Jf l° r ' " 0I J > ^ primo colpo non cade l'ai* 
bero -, fe penfa il rijptarmare qut' danari , qual coft 
farà,fo ben' io quanta è la fua miferia, & anihe 
potrebbe cedere alla importunità della Donna, ehe 
non fon però due kart ch'io la lajciai che hir.tcn» 

C liij 
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deiLi i. mo Is nojlrccr panni batterla uilìala giù m 
/?< la port t,io uoyjio annuirmi in ucrfo cafs, che dal 
it undici bore in qua non mi fono mai fermo . chi fa 
queftì arte btfogna pure bibbi* uni gran pattcntia, 
folkato,importuno,bug!drdo, noncurar' UtÙcmitHt 
tentr conto diparotc cheti fiat dette,ma far' come il 
cariche fe tu lo baioni fi fatate cr torni per baie r 
del p.ine,chi altrimenti fi confuma il répo.er le p«= 
nelle inpajftggiar le piazze* ejlafurftUaflxuom 
tz,cr leggicriycr quanti cene fono di quefln Maia 
uegio là uno- in quelli Sindache mi accenni, chi dia 
uo! fari ? lafeiami andar di qui,' 

Melici Ricciardo Dottore MonaCaflan- 
dra Tua donna, Lucia lèrua. 

. ' P.:c ràtft L ucid uien predo, mettiti fotto quella 

■ " : cofi . u . di quanto ella indugia, 
i. uc. Eccomi io PW fotto, uolcui uoi però ch'io ucnifii co- 

ìft'im t p-fZZa ? Io m'ero fpogltata non credendo che 

uoi iwlejli ritornar' più fuori . 
M.ri. Gt/Fifl iraioueuaituìchedifegnoéil tuomfuque* 

Ha'hora i che è tempo a defìnare . Tornati in afa > 

ben tifei indugiata al tardi . 
£tjt. Che bora è quella i uoi fiate tornato molto prefto , e 

non c finita la tweffa. nel Duomo,& le Zbitfe debbo» 

n effer ancor tutte piene,io ho badato a torno a qùe 

fle fanciulle . L-afciatemi andare che io tormrò hor 

bora . 

M.«. No/i odi tu che egl'c iardi,er ch'io uoglio definire ? 
tu l'hai molto m fommo, torna a iittro dico. 
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Cafi. In fòmmo Ihntcte tu* , che par che U finte tù cacci 
del bofeo , lafaatemi almtn 4/4*** injin <J ! « a outjìo 
munijicro,* dncwix parola a fuor raafìct.to iti prò 
metto che e non fitti d nino m tamia ch'io farò tornii 
ta,to ho per cofa che importa anchor a noi . 

M.ri. Perche cofa uai tu che importi a mei di su. 

Cafì. lo ue la dirò poi quando (arò tornatajafeiatemi irt . 

SL-ti. Dimel'hora,ch'io lauogliofaper bora. 

Cofi. A dirai il utroio uò per dire che faccin fare qualche 
oratione per amor' di qutùa panerà iìgliuola,cbc to 
fio mi par tiedere che fi corra la fui ucntura olafua 
feiagura che Dio cene guardi, io ueggo da un tempo 
in qua intorno acafa quelli f-:r,f -li che non ut lafaono 
tener terra,®- anche ho intqo dx un mutolo, che uoi 
hauete incapato una cofi, che Dio uoglta che noi no 
pigliate il peggio perla. 

M.ri. Vcdt s'io conobbi che quella forca di Travaglino fen 
fole l'haucua conci a ( e- (effe fammmk,debole cr leg 
gieri, quinto c faci; a fruì riuotgerc p:r opii «cr* 
fa come l'hitom imle ì 1 n fi» chi fa bai lire accon= 
eia le dome come gli viaa: Caffandra tu ti dai (rop* 
pi impacci,® umi mcttcrtt dwe non btfvgut/jf^* 
fon co/è che tu l'hai a lafcicr menare ame, che bora* 
mai fa per la tù,per la efpencntia , cr per ic lettor 
re t non ho bifogno di tuo confitto , tu debbi cjfcrc in 
quella opinione di darla a Leandro, zrfe tu fujìi he* 
ne informata diluì no ci penfereftì, é egli altro ch'un 
bel cero lattorato d'oro ? 
Cafì. lo non so che cero non cero, mi iofo ben che egli è 
un buon giouane cr cojlumatc , cr ha tinte le buone 
parti, cr truouifl. btn fornito al pari d'usi aluo i'o* 
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gnicofk,& qucttaltrc che uoinu diccjhchehauan 
per U mani c un caca posteri, che non ftfecutuo ,o 
morto,*? e ufo alafciarji imboccare , cr al fine kob 
cè altro che un poco di fumo , ey dt boria che par" 
chtJUnato deli cojix d'Adamo. fui bor voi quel clic 
tu pare. 

M.rt. Tu fttfiifempre leggiera, ne fai quel che tu ti cicali* 
io uogliofir' a mio modo; attendi tu a fargli il corre 
do,eya l'altre cofe che ti toccano,ty hjcu il pti fan 
re a vie del maritarla,che fai molto . 

Ci/?. E ui par ejfer' troppo fatuo, cr perche io (la donni 
Vi credete ch'io non fappia nulìa>ma noifapptamc tal 
volta anche noi come fi gouerna il mondo . 

Lue. EtdcuedDiauoltien'lacoda. 

M.rL Tu fe fauu,Cf io non sò altro^con tutto queflo io uo 
glie metter' la fanciulla dove ben mt w.tne. 

Ci/?, lo nomò quel' che uoiui farete ,s'iu credefiichcuoi 
la defii a quel che uoi iiceftt , io non sò quei ch'io mi 
facefii, per non hauer' qui/io feoppiv iti fu gli occhi, 

Ui .ri. Guarda come la parla : df grattata , arrogante, bc 
flia , bor mi fardi tu uemr uoglia che e l'habbia , cr 
t'io mi ci metto gliene farò menare innanzi che jìa do 
mattina . 

Cafi- S'élamena,mtnata(ìaio: 

M.ri. Ad Ariu;Dioiluolefii,guardibefitmmia* 

Cafi. Io u'bo ietto . 

M.ri. Tu m terrai le maniìtu ne uorrai poter più di me ? ' 
Cajì. lo fi, che credete { fate conto ch'altri non ci farà per 
qualcofai 

M>n. ob,ritrofa'fcmminas'iono,ltfìnellalirada io timo 
Urtrct l'a rar tuo torna m dietro , uatmc ni cafa uà, 

uà-fu, 
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ttìfa, io ti firò forfè fare or.it icnt pt* più futi con* 
to, er tu Luetica*, mcn qui che bj' U cofti folto 'a 
d'oppi . ab, <tb, utdì ìVOj portdttstfuùr' della Cùr» 
p t i. iot'hofeopcrta, quefte fonl'crationi,uotarmiU 
ejfazrdaraocbeaéwjaPrctijWlrrAttjey tAo* 
nache che fono come i polli, che non fi leggono mai 
p/rn',cr qutfÌAribaliagh tcr.tudilfacco ,ua$k jrj= 
che tu che io tene pagherò . 
Lue. Perdonatemi meffert ,r.on mi dite, che uolete noi 
cb'io ftcciafeU mi comanda , btfogna pure the io 
l'olbciifca. 

INTERMEDIO SECONDO, 

ERatraglifrerrarori & laSeer.ajCongiu* 
to col palco di quella , vnoailat (pinolo 
canale,dipinto detro & d'intorno in tri mo- 
dochepr.rcuarAino . Nel qualedaliu \. 
dadi mare,npparfcro in v,q tratto tre Sen ne 
ignude, ciskunaconlefue due code minu- 
tamente lauoratc di icaglicd'argeitto.Quq.- 
l\c haueuano capelliere verdi, con nuoue 
acconciature di nicchi & chioccioline di ma 
re,con branchedi corallo fopra,chi Liian.^ 
chi roda, & chinerà. 

Erano in lor compagnia, tre Ninfe s»ari- 
cc, veftkedi velo verde chiaro, con bionde 
& lughe capelliere, ornate di Perle Cv di nie 
chi di madreperla ,calza te di cóchiglie mari- 
ne maeftreuolnicn te cópoftc.E t pur tana ci a 
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icunadi loro vn Leuco nafcolodentro a vn 
nicchio, & (batic-mente fonandolo s'accor- 
daiia col canto delle Serene. Eranui anche 
tre Monftri marini con ramofe corna (opra 
alla certa , & con lunghi capelli & barbe di 
verde Mulchio.veltni di capei venere,di vel 
luto d'acqua ,Sc di Aliga, ìk cinti di pelli di 
Pe(ci. Sonaua ciakuno di coftoto.vna Tra- 
ueria transfigurata; Imperoche la prima pa- 
reua vna lunga (pina di Pefce,col capo& 
con la coda, ma lenza Lifche. L'alrra vna 
chiocciola Marina: Se la terza vna canna di 
Palultrefala. 

Turtiquefti infieme moftrando cercare 
della llhiftriflìma Signora Ducheira, come 
partita di Napoli, veniuano allo inlu tenue- 
mente cantando leparole appreflo. 

Chi ne F ha tolta ohimè? chine l'afcondc? 

Et deh chi ne la moi Ira , 

La belli Donna noffra ? 
Ma come fiher^an l'ondc } 

Et ridon l'hi rie e ifior^ridon le fronde 

LÀ in ijucl dolce fcren' di Paradifi ì 

lui è certo il bel Tufi 

Et pur vratta & dolcezza & pace infide 
Ofiwpre >Arm: irancjtullo^erbojè fyonde, 
Et chi pm gioia ingombra ì 
Hor là yohanne iti ombra 



ATTO SECONDO. 45 



ATTO TERZO. 

Currado feruo, Leandro. 

Eanduo noni tartufo <t defitta* 
re , & a ha futto affettare tutta 
maltina,pur' a noi fcruitori,c tocco 
quella parte piu.facefìi cofìfemprc, 
ch'io jlarei più unto la gola, eh' io 
non fono per [ 'ordinario, cr anche piufycffo accorti" 
pugnato m cantina . N< mi farebbe tanto poftomtn* 
tt alle m:ni,majìime che Porfiria,ey la Raltafìflan* 
no affai in camera ; cr ^ella mia cecchinafo fempre a 
mio modoieUa mi tiene il ficco , cr anch'io la ncuo* 
pi 0, quando ji leua quilcht romore . E mi par tic* 
dcrc lxnr.0 eh c famiglia tutto il padrone,fe e non fuf 
fi ti cappa wnc egli è.iodirei che fufii dcjfo.perchc 
al uifo,a l'andare , a ognicofa lo famiglia ; per Dio 
che glie dejfo , che dnmin di habitoha cgltprcfof e 
pare ufeito fuori pel farnetico: gli ufci pur di cafa co 
lautfla , cr non con la cappa ueii come uà ajìrola* 
gando,per certo jia come fi uuole,iogli farò hmba* 
fcìata ch'io gli ho da fare, c padrone Dio ui falui,io 
fono fiato per non ui conofeert , che uuol lignificar 
qitefto habiio i 

Lea, Non entrar in quel che non ti tocca , che uuoi tuì che 
mancai 

Cut. Eg/ir uei uto Che 'c,er Tofanino dapot' 'adera,v ha 
rebbon uokitofaldare conuotnonsò che conti fidi' 



Cur. 
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cono, cr ngton&rui di nort/c che btjiume . Che uo* 
lete uoi che lidia loro ! 
I.Cd. Q?u;;£'e che ut mono ì 

dir. A pp:mio in fu l'hora del definir e, non fapele uoi co* 
me c fumo t quando e tioglto no aLcare.il fianco y e fe 
ne utngon giù con t<t fcufx di qualche f accendi ,crtl 
più con tanti infoiatale utl dm quattrini , ty con 
dua sberrettate, hanno pinato ì'hofie . 

te 5. Or/M torna a afa , cr di loro che tornino Un'altra 
uclta. 

dir. Et loro allegri quanto piufbcffo ci hanno a tornare . 

Lea- Odi qua , fa che tu non (ìa tanto ardito che ti utng<t 
detto à ptrfona ui che habito tu mhabbia trouato , 
ma fe Porfiria o altri ti domandaci dime , di che t u 
mitrouaffe nelDuomo, ueii fa che tufìafutio , 

Cur. Tanto farò non dubitaie,uoiete uoi altro ì 

l_ta. HòfUauia. ■: b 

tur. Tanto (tefiegh a tornare, quando flore) a dire ifat* 
tifuov.cbe mi importi a mei jìia pur la uolta aperta» 
t torni a fua po(la . 

Leandro foto» 

A Tempo miera ucnuto coflui dittorno,a tempa 
amo ucnvti t uillaiù a falirre i coti; quello era 
proprio giorno da ero,cfjc centanni ho bramato que 
fia occafione, ne mai più amici dì ho bornio tantu he 
He, quanto io credo bmrebeggi,fciomi conduco 
in quella follìa . Quanto ben fui i Wn andare a 
dc/fiiare i a ojm modo non bareimaugiato boccone 
the mi fu/li parfo delfuo fipore;pe:chc i Amore U- 
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Vd il gwfld d'vgm cofs. L ibdno mi difft eptodo mi 
lafcio che tofleJU quattro bore arapprefentarmL io 
non fo bene quante ne fieri paffete , ma panni efftre 
ftatoun anno.fincbeiononfonoincafa, crmirtdu» 
ca in luogo dotte almanco io pafea la w{U;mi confa 
mo più che la neue al Solevo mi uog/io accojìar qui 
aUacafa di Lamberto ptr uedere fé anebor Libano 
mi fa cenno, che lo doutrrdfart quando egri un farà 
fuor a dicafa, in queflo babito cb'iofono , nortpoffo 
coji facilmente efftre cenofauto, quante beri feci a 
cambiari flamane la mia uefìe ì Maibtfon quegli > 
cbeefundicafx l'amico {e mi pare Lamberto quel 
V ecci to auaro , er feco ha CammiUo fuo figliuolo , 
erptròme n'andrò dalla porta di dietro, che non ut 
pj/jli quali pcrfonjtQ- di la potrò entrare piufacil* 
menu perche qntha ftrada maejba c fempre piena . 

Lamberto Vecchio, ScCammilIoluo 
figliuolo; 

Ldtn, t r Edi che portamenti fono i tuoi da un tempo in 
V qià,cbcrionc'èparente,ouicinocbtnonmiti* 
ri nulle uolte il di gli orecchi, er dicono ch'io donerà 
rei fare, tj direct la fera tenerti in cafi,in modo che 
quado io credeuo ripofarmi in qucfla cu (opra di tt, 
CT poter dormir' co gli occhi tuoi, io ho più ptnjìeri 
CTpiu brighe che mai, tyrióhai cagione di far' co/?. 

Cara. Mio Padre uoi bautte i penfìcri cs le brighe perche 
uoi kuclcte,cr non perche iouene dia cauft, ne ere 
do mai bautr fatto (ofdyCÌx uijit tornata danno o 
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Luì». a re non pararmi damìo.u mandar «ocftce 
i« ««/ria/a hor con quello hor con quctloìnc ti ba- 
lìa quello , che anche fuori uà dell* rvbba , eteree* 
mifura&vio fadouc . . 

Cam Oh ruenturm a mecche non fui mai Signore dij?cn. 
' dtrt duci feudi in fifa o fuori , che noi non kutfit d 
romore, V non uene dolcfii con tutu la ntmnz* , 
ben è nero che come imo invecchiceli dimentica d o- 
«ueofi, ne piufincorda qualfulht* la uitafua » 
L*m Sctufapcfiibcncqual fulauitamia incotcftaeuu 
che portamenti}» modiche compagine stt «fetoft 
««unta dtfferétU fi* dal uuter' d'oggi,* quello di quei 
tempi, & t'ingcgnerelh di imitare ehm* in quel 



modo. 

Cam lo r.onfo che modi,o che compagnie mi teneui.ma io 
credo chclmondofujiifcmprc ammodo. ^ 
l.am. rucredi nulc^tipotretcontar' co/c che forfait 

Cam vo; me ibauete racconte moh'altre uoltcvfan di' 
' (hello dinoa ui contr adire 4 co/i alcun* , pur » M 
fatto cfce /anawn de ne*/» e /rata/cmpK co)/, A /• 
dare li lor tempo pa/pro , cr 6u/f mare 1/ prc/énf e ; 
cr/cji mondo /«/ii /empre in ogni et* tonto incotti^ 
ul to:gi*cenunaiaianiufonodHtnonci fifarebbe 

potdto uiutre . . 
U m. Z non foqueicheCkèhileUo, maio fo bene quel 

ch'io faceuo ; CT hor ucggw quel che fai tu. 
Cam Aduertite molto benebbe moire co/c non « jUno det 
ud*quald,cmA*hn^a,d,enonccHcr l uucainque 

fta urra:W fonci certi foffiom che par che non bob* 
binotUraiauédachccicaiaretV commetter mate. 

* 1 
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lm, th : Camn:ìUo CammiUo , tu credi cheFhuom fìa eie* 
coìthinonuuolcbe kcofe fi dichnoG" fi fappino , 



fi, io fo lene de partiti cht io borei per darti donni , 
fe tu tcncjti altra wU , vfi farebbe più perù, per 
tutti i conti. 

Cam. lo io anch'io i partiti eh uoibauete , er anebefo di 
chi rt'jh, ma coft uuol la mia trifla forte , ebe io non 
Jf abbia mai di qtitUe cofe che io dcjìdcrrcUanzi ptr* 
■ che «01 fapete di io mi compiacerti di cotejlo parer.* 
tado,& mi lo tenete foftcjo tantoché U uenturdfaa 
rati altri. 

lan. Tu £ 'psfi die la ueutura Jìa folamcnte quel che tu uor 
refill non difeorripiu lì. Mafcio credtfìi pure, 
che il darti donna, ti bauefii a far tornare ilccrucUo 
in capo,w non la guarderei co/i in quel che tu penjì . 
jiU io credo che tu fxrcjli peggio che mai. 

Cam. Noahabbiate qacfta credenza del fatto mio ,tbtft 
uoi mi fate qutjta grMa,ucdrcte eh' io mi porterò in 
wcdo,che non ime haretc da pentire . 

Ioni. i o la gouernerò fecondo che mi parrk che fi conuen= 
ga,l--:o l-ftifcguìrc ilmeglio . 

Cam. ìo uo> rei per hoggi Ijfciarui, perdilo bo certi miei 
amici the mi affettano. 

lam. Tubai }empre qualche difegno da darti piacere & 
buon tempora pur la,feguita pure , almanco fa che 
tutorni a cafaabuonhora, cbeio non t'babbia aftet 
tare a cena . 

Cam. lo tornerò a, buorìhara,ttolete uoi altro ! 

1*». lo non uoglio <dtro,fe non tu uaiia rugmurfo quel* 
Ucofeeb'io t'ho dette. 




Commoio. 
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Cm. Orfu fate col buon giorno . 

ham. Fa fino che Dio ti Ha a far' bene . 

Cm. lo ufo dir che m'ha fxtto la pre die* , wfempre mi 
entra in queftì gineprai :lofobcn' che anch'egli non 
tra uri finto, ma bora che per Feti è impotete a dar 
fi piacere; non uorrebbe (come inuìdtojo) che io 
ji'hautfii anch'io. Ma que&oèilmineo penflero 
ch'io habbia, la importanti* farebbe cbeiokaitcfii 
cofìei per donna. 

"Lem. Di que fi i dilaceri ha> chi fi truoiu figliuoli & %rà 
di,fe Dio mi da feco patientiajo pcufo andarne mar* 
tire in Paradifo . A quante cofe mi comune chiude" 
re gl'occhi ì er fopportareì ma io ci fono per poco , 
perche hor amai fon utechio; pur non pofjo farebbe 
ionon mi dia penflero d'ogni tofa,preghtrrc ino Dio 
chelo mantenga f*no,chc forfe coltcmpo finiture* 
rà. M a io ueggo là Mejfere in fu l'ufcio, che ancor 
tgli debbt uoUr' ttcnirc al ucjprojo lo uogho aj}ct* 
tare qui m fu qttefìo canto per fedirgli allato in Cine 
fa,che mi conterà qualche betta cofi,perche gilè Dot 
torc.ty ha una memoria profonda, crfmpre entra 
in qualche bel ragt onamento . 

M,Ricciardo> CalTandra, & Lucia. 

r-p v irihaìmtefo , non H partire dicafa ch'io non 
_L uoglio che eUa refli fenguno di midiioiì hai tu 
udito ì 

Cd/?. Jo ho udito, cr utggo che uoi haucte poca diferctio- 
tic del compagno, cr folamtntepenfate alle confola' 
lattoni whrt.wlett uoi dimeno chtcofieiuddidfm 
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colà ione uokua MÌJTC f:MMl io i 

Cd/?. AqUilmtmQtro. 

K.rL Noo o<L tu di nò nò nò, ch'io non uò ch'ella ui uadid, 
non inutili tu, ch'io non hobfogno é comprare 
tanti or Moni 

C<j/?. LafcuuU almanco andare fìnoadonBafìliomioco 
fiffort , chi mi ha a mandare rifpo\la d'un cotifìglio 
che io glubttft . 

H. ri. F-t anche coiti non uò ch'ella uadia , er non ho bifo* 
gno di tanti configli, che me gli sò fare da me. S'e/« 
Uuuol por' U chioccia, o ordire una ttla , ofarbu* 
ato , cUa fi uaol configliar col confeff tre ; che [ci hai 
fi ■acido. 

Cafi. Vcb laftiateh andare , che non ha da far' altro per 

cafa,cr tornerà prtfìo. 
M.ri, E non manca mai faccenda in una cafa chi la uuol fa* 

re ; f turatene gli orecchi , io non uoglio ch'ella uadm 

fuora fi non ttco , bauejula tolta nicchia, er non ci 

peiftrci . 

C<$. Voi l'hautle prefa meco per gara , ma anch'io fari 

coflconuoi,quandoemiuerràbent. 
Il .ri. Se tu mifei più molcfla , tu mi farai tornare in cafa , 

tifar qualche pazzi* • òdi quà,fc tu uaifuor 

fcoggi io ti farò pillar il uifo di forte che guai a te . 
t Ve, Mc/Jer, lo non uorret andar e,ma fe lAa&Òna mi sfor 

ZtrX ch'io uadtacomcfrò i ella facon altro the con 

parole . 

W.n. Non u'andare : er diche ni uadia ella , er poilafcia 
far conto fiCQAjm,ft tue fu hoggtdicafa t nùnci 
ter ilare. 
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Lamberto, M.Ricciardo,& Giorgctro. 

Lm, t-> Non par" che e fi poffa partire din fu qutttapor 
rLttttO'horfì muoue,Z7 bor torna, fe tanto pena 
fmoebe gliindugiafii,iomi auuiauo t edebbe ejfer 
flato in conttfa con la Donna , ufanza fua , uedi bor 
come t fé ne uteri borbottando,?? fonando che e pa* 
reunolftrìcc. 

M.N. Chi diffe bauer moglie, diffebcri l'inferno ingacflo 
mondo , in ogrialtra cofa mi uaglio delle lettere , cr 
dtUe /eggi, mafeco non mi uaglioiiun pi&dccbio,ey 
fempre hi più ritortole clùo non ho f alletta . Ma 
chi è quello che fi c fermo in fui canto ì Laftiami tor 
gli occhiali , e par Lamberto noflro uicino che ni a» 
fpctti, Gior getto ukn quìt,ui injìno in Cbicfa,& pi* 
glia il lato in choro co quefiofdzolttto, corri fa pre 
fto,innanzi che fiat preji tutti: tornati poi in cafa er 
fta a uedere quel che fa, U Cdffandra ch'io uo fapere 
s'eUd uà boggi fuori, per chiarirmi sella tien conto 
dette parole mie. 

t<tm. Voiflatt it bentrcuato H.Ricciardo,io ui ho ajhet= 
tato qui un pezzo perche noi tifiamo heggi infime* 

M.n. ìohomoltocaroktuacompagnia,andianne . 
• Lrfm. Et io carifiima li uojlra , che mol dir che mi non ui 
poteui partir da quella porta ? 

M.n. Vuol dire che chi ha a fare con donne . ha a far col 
Diauolo,eUefìcontrappongono fimprc, erewf io= 
no altrui la tefla a ogribora di nuoid trauagli.lo m'e 
ra leuato da dormire un fanno dopo definare;benfai 
tbtWtututtn in ordini par mUrt fmra > vfl b&* 

USS4M 
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loccdUi intorno allo frcccbìo.comc lufono tutte, che 
ftmprc (ì configUon cento uotte [eco , innanzi che le 
fìitno a lor moc/o,cr fr* che io ero f mnacchiofo, CT 
di frtfco ero uenuto fcco a parole , io gli difii che e no 
tra bene che ella andafit fuora,er le fanciulle reflafii* 
no a guardia diftrue,che fai poi chitUe fono, er non 
bifogna fidar fi di loro quanto elle fono lunghe. ESi 
cominciò a contrtppormifi,& uenimi rimbrottane 
do fino a lufeio ; er io mi deliberai chela non dndafr 
/c,er non è per andare, perche fcco io uoglio uinctr* 
la mia,& fior difopra,cr tener la mejiold inmano , 
CT non intendo e jfcre aggirato daUd Donni , CT che 
ella portile bracbe,chene diì 

hitn. Dico che noi la intendete bene , mi io nt fo poco rd* 
gionsre , perche la mia mi fece queflo figliuolo ch'io 
ho, e poi fi mori, fi che poco ld poffetti prouarc . 

M.n. Nontiuennemaiuoghadi tome un'altra per amor 
del gouerno . 

hàttt, E norme ne «ernie maiuoglia per conto del gouera 
noverche ff>cffo l'huomo s' abbati cadi quelle che bi* 
fogna geutnure loro ; eT (/«lindo tu credi che U 
Donna ti bibbia a riordinare tutta la cafdyCtUfon lo 
fcompiglio d'ogni cofa . 

M.W. I» ueruÀ che la mia è donna d'affai , er di gouerno , 
ma i anch'eUa un poco ritrofetta & fupcrba,pur ti* 
la non ha a fare con un balordo , perche feco io la uà 
ueder' 'fi 1 .' filo, er nonmene lafciar menare pel nafo . 
Manontcneutnneuogliaal manco per hauer de fi* 
gliuolt,non hauen io più ch'uno * 

lam. E anche de figliuoli non mi curo hduer più, perche S 
fatica pojfo uiucre in pace con quefto . 

D rìj 
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M.ri. Etdiqu^aUnfaccendiUu m'intendi, come tifici tu 
go«eni4fo ì 

Lrfm. Che ertine uciche fitti in tutte le cofeè unauez» 
Ztrft. 

M .ri. Vn'ditczzdrfl a tua poHa,dUa fc buona che io non m i 
farci tenuto cofi le mini a cintoli -, uedi tu ? cojì kcc« 
thio comio fono non pajjon' mai troppe notti>ch'an* 
chon dnebon io non uzglii rompere una lanci* con 
mogliami . Io ho hiuvto di lei dieci figliuoli , ben* 
che non ne flin' uiui più che cinque, dm femmine , cr 
tre mafebi che fon* piccoli , che tutti d tre gli ho oc» 
qui/liti dalla eù di fcf] ititi imi in qui , parti ch'io 
mi jla fìatoì 

LM. Inbuona umtìnò. Ma fitte motto fafli di uoftro 

Kdgazzo. 
H.rf. oh,Giorgetto , hiitu prefo il latto ! 
Gior. XicfJerj},lisùiUoin eboro doucuoifìtfiDcmct 

nia . 

K.rt Orfu,fii bene Umberto indiamo in chiefit innanzi 
chefiicominciito,Giorgctto fitqud cb'io tidijù, 
fappimi dire ognìcofit, non baloccare fu perle 
ptdZZc,o lungo Arno a giocarci? ucrfo la fera uio 
mi a trottare nel Duomojai tu intefo ì 

Gior. lAeffer fieli iobointefo,nonuidalepenfìero. S'eifl 
pianti ut Cbiefa,io fo ch'io (lirò dltrouc che in cafd t 
io ho certifoliichcfeio non crro,farì buonii folli* 
Zirli U mino, e? fidi che fon monete nuout , ne mica] 
g/i giuchcrò d ferri , o i jìmdi giuochi di putti , md 
a quella fanti baffetta che tofto fen'efee. Che jìgti* 
ticcii è quefti cb'cfcie là giù di afa Lamberto': oh % 

.,.•4» cft,ofr,Kc cecino che hi U M«ir/i,o/;,o/j,o&. 

CorndU 
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Cornelia vecchia 3 Giorgeuo ragazzo. 

Cor. ▼ r H,c" c Dimoi' è quefloihe è in quefla cafa,eht 
V nuùci fi ha minora di bene , guarda (< il nule 
giù lanuto a tempo , io m'era pofla appunto a rku* 
tir un poco certi mia flracci , er Libino fi è gittata 
in fu'l letto , e grida , er dice che fi tnmr di fhafìma , 
CT di dolor de gli articoli , ofejìicoli , er mi mandi 
allo fpctiale per non foche olio di Erionnt , compie 
rietwcjo non lofoben dire,ucdicbcnonpoffcttitc* 
per a mente qucflo nome firaungante . 

Gl'or. Oh, ue figuraccia contrafatta, oh, oh, oh . 

Cor. v b,cì:e fj/Udio c cjiwflohhi mi tira il fazoletto fri» 
baldo ribaldo. Guarda chi m'uccella ì ghiotto ghiot» 
to, e mi fa anche ceffo, tu non lo credi i 

Cior. oh ue befana, oh,oh>ob. 

Cor. lo ti dirò ben hfana . fciaguratcllo . tu non mi 
uuoi lafciareftare'.tu firtjii il meglio andar pe' fatti 
tuoi . 

Gior. Oh,uc uifaccio da far ridere, o7;,o&,o&. 

Cor. Tm non mi uuoi Ufcìar' andare ì s'io mi ti metto die» 

troco quc&o baftonejo tifarò forfè ridere perun'at 

trou<rfo,tmpiccatcUo . 
Gior. Voi mi farete la fauaxh,oh,oh,eUa non fi può muon 

ucre appena , er uuolmi giugnert ,tychefi ch'io ni 

farò far la baia dafanciuglt i 
Cor. In buona f :, che s e uorrà l'olio t fe lo proedeerà da 

fe,to mi uoglio tornare in cafa,che per fuo amore io 

non uoglwqiujk uer gogne ,uadu alla mal'kora, 

to non goffo mche camminar con c[utfli zoccoli chi 

D Uij 
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utngih febbre t chi gli fece . 
Gior. voifartubtn certo } che uni far tfii fuggir U%étt* 
che crederrebbon che uoifufii U uerficra .mio mt 
uoglio anch'io andar' con Dio , che ft Madonna mi 
utdefii qui intorno , poco fìtrebbe a darmi qualche 
facetnda ■ L afeimi nettar di f ic ch'io non rimici 
il goffo. 

INTERMEDIO SOLO. 

Il Sileno da Virgilio deferino nella V li 
Egloga fua,trouato al Meriggio da Mnafilo 
& Chromi , & dalla bcllifsima Egle, in vno 
antro a dormire ; ci dimoftrò , come già era 
per la Comcdia, Thora del mezo giorno . Et 
ifueglùco da quelli, come pregaro di canta- 
re, fi recò tra le fue caprine gambe, vnate- 
fìuggine,nellaquale era vno ottimo Violo- 
ne;& con vno Archetto amodo d'vno Afpi 
defeco, cominciò foauementea fonare &c 
cantare la tegnente Canzonetta, 

O beali Anni del Oro,o fecol ditto : 

Stlhornon Itaflro, o Falce, <ilhor non erd 
Vifco,ne Uccio; & no' Irto ferro, ci tu fio} 

M<t fi» tk pu™ ^ tte *{ fi e fi° rm » 
Alci' fudauan le querce: Iuano a fibìerd 
Ninfe infieme et PaJìori,al chiaro e'! fofeo, 
O Mi anni del Or, ^vedrotm io rtuii 
Tornaci o mono Sol } tomagti honui. 

b ATTO 
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ATTO QVARTO. 

Demetrio, Libano, Lesbia. 

Dot V mi diche thailafciato mila fejfit 

ta,inmcdo chic petifo che cren [e 
ne partir a in tutto di, cr bareno 
fij agio a feguire il dtfegno noflro . 
lib. ^ r ^ rr ' •' Io ho fatto un p^ffopiu oltre. 
Don. Che bai tu fatto Uonon fo altro : ch'io ftfrfi a baffo 
in camera ttrrcna,ptrcbc e non m'bautfi a utderc. . 
lib. lo l'ho ferrato dentro,*? lenza quefta chiane no può 
ufare,$\inonefieperiafin(ftra , oltreché fc Luci4 
lo uiene tal uolta a trattenere , e tu farà a nette che e 
non gli parrà cfftrui flato un'hora. Si che quanto A 
,lui,non habbiate un pei fiero al mondo. 
Htm. lo non uidi arche ucnir l'amico che tu haueut ordina 
to che face jìi la [corta a cafa la dama , quanto è che e 
uemt,z7 d'onde ì 
Lib. Qua dalla porta di dietro, appunto quando Leadro 

era pajfato dentro . 
Ecm. Etchtttdilfe. 

1 tb. Che ti Cernitore tri ufcito dì cafa con duci uiUani, et 
per chiarirli meglio saccotiò a un di loro,cr ritraf- 
fe dcflramcnte , che in cafa non tra altri che PQrfirii 
condueftrue. 

Bcm. Tutto mi piatemi dimmi come credi tu che in fot ti 

mi ritfea ien trare tn cafa ? 
t \b. Io credo ée facendo come io ubo dittai ni riuftirA, 
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CT q't ondo e non riefca , pcnfcren 1 poi a qualcb' altri 
cofa,non dubititi, j queibora troiufii noi buona di* 
fbojìtione dclreflo j chi in qutjlo mi pare che confi* 
da il tuttOyO" non ntl entrare. 

Dcm. Or$k quahofafarà, andiamuia. OLibanoìoco* 
tnincio d utdtr lacafaCT tremo a uerga d uerga , cr 
nufeuto marnar' l'animo, io ho paura fe io mi ui con 
duco,dinon mi kaucrfubito d utiùr manco, o non fa* 
per che mi din . 

Lib. Non ui commeiate a sbigottire innanzi che noi fiate 
in fulcampo,uoi bauctt poco cor aggio. Poncrhuo » 
mo , guarda wfo che egl'ha fatto che pare un panno 
lattato. 

Dcm. In /ine coft interuiene a chi ama tanto cordialmente^ 
che t fi fmarifee , ©• non fa dire il fatto fuo . s'io non 
fufii innamorato io crederei parlare come un Tulio, 
CT vincerla con mille ragioni. 

L ib. Si le Donne lunfotto la Logica , er la filofofta ap* 
parecchtata , che tante ragioni t fate pur ddlo im<* 
pronto , eyebe cUas'auuegga cheuoi hauet: le mani 
co// ben come la lingua . 

Dcm. Hot fiamgiaprcffo aUaportd. h\d o Libano , noi 
nenfarem cofa buona , tormanci in dietro , io utggo 
un che paffeggia là in quel chuffoltno , guarda chi 
egli è , cr che e non s'accorga di te . 

I ih. E mi par CammiUo nostro di cafajglic deffo. 

Dcm. Eg/ic deffo perDio.ucdis'iotidifUcb'anch'egline 
ftaua male,noiflamrouinati,che ti par da farci 

Lib. Da difcoflarfi il primo tratto che e non ci conofeefii. 

Dcm. ObimCyOhime^bfuenturato a me. 

Lib. Che Dmol haiteu uoiie par che noi fiate fiato feri» 
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tcàtnerte t non tinta paura. 

Vem. Che maggior fcriu~:cbe maggior maipefÀo haucrei 

Lib. Non ut auuilitt i qucfto modo, non ut fate patri con 
l'ombri uojlrd , penfiamo a i remcéj , uol fitte pur 
ftmprt fiato uilcnte , c pefitbtlc che l'amore utbab* 
bis fatto mutare tinto di naturai 

T>cm. lo fono f}>icciato i a' ho tutto ti cerueUo fottofcpn , 
CJ* non fa appena dotte to mi fono . 

Lib. E mi pare in ucritÀ^mucrtite a quei dttnari.cr quel 
U cathenc ey altre bagbe che uot bautte a dojfo, do * 
uefhauetetioipofltì 

Don. lo ho tutto affli marna , rj quelli al braccio . 

Lib. Habbiatt aneli e cura j quel pugnale eh £ non HI fufii 
ueduto, cr ne fiiftmtnato per l'arme . 

Dem. lo l'ho qua, in luogo che non mi può efftr uiflo, ma 4 
che penji tu tanto 3 

Lib. Venfauo quel che era da fare , V ni fono refohito ; 
Affrettile to uengo adejjo . 

Dem. Vitn qui che uwi tu fare ; non ti partire . 

htb, lo torno bora^nn dubitate, 10 uogho dire una pira 
liiCammiÙo. 

Dan. Quefìo affettare c una farà etftt egli è ito A la uoU 
ti di Cammilio , CT parvi'- che e ccr-jhi tutti miche 
noi fumo fcoptrtt,tUhe j'e per cajò ci inicruiet\c,ni:= 
U quefia fabbria rouina . A hna::co irfbaucih detto 
quello che gli uoleiu dire, e fi confida fempre nel fttó 
ctrueUo, er Dio ucglia clxc non me ne torni un gior 
no danno , cr mi penta di haua-gli troppo creduto . 
Vare in quefìo cafo fendo tanto m lì , tntbifogm ci* 
mimr quefìo refto. Sìa quante trauerfe ho 10 iman* 
li cb'to ptruMgt 4 uno effetto ì quatt difjicitità mi fi 
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cppor.gonoi quando io ho a confeguirt uri mio iefl* 
dcrio-frcffo quando io credo haucr la cofa in pugno, 
tU'è più difcofìocht mau& cofl mie intcruenuto fera 
prt , Oh cadetti (ti pur tornato , che hai tti detto 
aCammiUoi 

Lifr. louifo dire ch'io gli ho fatto la gioilra ,eneua che 
pare che egli habbia paur d di non ttcjfcrea tempo . 
T)cm. Voucptrtuafeì 

L*. A taf a di quel' amico, doue uoifapete che ulfheffo d 
t affettarli . io gli ho detto eht uoi flauti , & hauete 
ungranbifogno di parlargli. 

Ecm. Ef fe e ui giugnt er non mi trotta che farà ? 

Lib. Non dubitate che per cotejìa efene parta, che come 
e uede le earte,o il dado in uolta , efi calerà ccm'nno 
Sparukre a la Starna,*? potete {tare (ìcuro, no che 
in tutto di , che non fene partirà in tutta notte , pera 
cheftgiueherebbe la fud parte del Sole , mafiimeche 
ui trotterà forfè qualche altra cofetta chefd per lui, 
uoi mi intendete ; 

Dem. th hai il Dianolo dddoffo , ben* io uo uid. 

Life, non andate ancora,a(hettatc un poco. 

Dtm. Perche* io nonno più affettare , che penfi tu di nuo» 
uo* _ , 

ùb. neh hfeiatemi andare fin quieo. pajit , innanzi che 
uoi facciate altro,wfarò tornato kora,io ho penfato 
un bel tratto . 

Dan, Che tratto hai tu ptnfato ? quello mi par' tutto fuor 

di propofito, che uuoi tu fare ì 
LiK fate quel ch'io ui dico, er non ui péd fatici di ftart 

un poco qui tdnto ch'io torni . 
D<m. Odi qua, dimmi almanco douetu uuoi andare, & 

quanto 
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quinto io fboafytttarc. 
L ih. ì'ócófio non uogho bora perdtr tempo à dìrui altro, 
Dcm. Di grotta non tndugiare,cbefciiz4 te io fono perdu* 
to. Cojhù m'ha lajciato qui er uuol che io Fafyettt, 
io non j o indouinare qutlcbe e fi itogli* farc.wfe no 
cb'w l'ho pur prouato tanto tempo>w femprc tre 
uMo Ilio amortuolc er fedele inuerfo dimeno dubi* 
tcru di quùcht trappola , o che e' non uoUjìi farmi 
toiijunurt tanto tempo,che noi bauefitmo ptr boggì 
a lafciare il difegno . finche io non mi ui conduco , 
fono m tanta anfìetì,che ogni cofa part ebe mi fi ops 
ponga , [e pajfafii qucjia occasione , io non credo cbt 
Mai pmella potefii ritornarle mi par ftmpre /enti* 
re untbt mi dica Porfiria è maritata.oltre cbt io ho 
hatiiKO a dtjpcrre tante cofe, CT accozzare tati puri 
ti,cbemai pmmirmftirtbbt. ubano non ne tioleut 
udircela akuiu,partndogli un giucare il difperato, 
com'è atro -, pur' al jinfi éjpofe a /penderci tutu la 
induftriafia,Lcandro nona può dare impedimento, 
in cafa fua non è altri che Porjìru , er le ftrue , cbt 
fon tutte cofe che ogni di non s'abbattono a ejfcre l o- 
fi bene accommodatt. Ma bora cheiocredeuo fe» 
guire la faccenda, CT Libano dice duo affretti. An- 
cord non comparifee, Dio mi aiuti, e non mojlrò pc= 
rò d'bauere a ire troppo di/coiìo,che donun di giran 
dola è jtata qucjìaìob io mi rallegro che e mi par ne* 
dtrlo.,egli è pur deffo , e par' che egli babbia fotto la 
cappa nonfo che fardello , ancor non fo io ratttpt* 
Zar' quel cb'ci s'babbia penfato di fare . 
hìb. Etco qui la uefta di Leandro , tirimi un poco qua 
Ai CMto , io uogho che noi hi canute la uofìra cap' 
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p Ai er ui mettiate qutf.i uejla : 

Dtm. Come la ueffa di Leandroìdon de Ckii tu hmutaì 

Lib. KonfUtt -.urico di laperlo t metteteuela,fu,hor che 
ron pa(fa perfona che ut ucgga,CT io mi tecommodt 
rò anch'io dm cappe addòjfo il meglio the fi può* 
che ncn mi farkfreido per hogy: benché quefh non 
farà fuor detta ufinx.a,pertbt a fono Anche affai chi 
portano duci mintegli . 

T>m. Etkoracbcfaròconqueftaueiiaaidoffai 

Lib. Dircuuttoft «ci barete tanta patientta; pigliate in 
che qutfla berretta, V datemi il uojiro bonetto . 

■nem. Dfft dimm di gratta qual cofa,ch'iofon confufo. 

ub Voi uene andrete col capo baffo alla porta di Por/ì» 
5 ù,cr baitcrttc.chi fi farà aUaftncjlrd,fubito tiaprt 
r.t , credendo che noi fiate Leandro , che bora tutto 
tutto , lofomigltate ; clx parete fatti in una Stampa ; 
cufeuno che non lo faptfii ui correbbe in ifcambio , 
CT cojì uene entrerete m afa , cr potete fìar fteuro, 
che li! fari apcrto,piaccm bor quefìomio difegno i 

Dcm. Tiacemi, ct voglio andar vii a battere la porta fen» 
Zd pui indugiai e,leuati utadtqui. 

Li*. Addite NU flavamente } io vi affretto cofl qui dd can 

toCe cui pare . , 
Tìcki. v'armi,®- i bene per cgmufo che poteft mkrttem 
re,pcr,tiinlucgocbc quando iotfeo di afa, tu mi 
uegga.^ 
lib. Cof farò . 

US. àtitgf* f ^dror.e,io apro. 
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Libano fo lo. 

ELff thanno corfa qutfia uoltidl primo; come 
quelli feriti fi fece alla finc&rd , cUd tirò ld cor» 
da,cr l'amxoè in tonato, s'è non fa fxrt il fatto fuo , 
habbiafl il danno . in turo queflo è pur flato un gii* 
tarfì al difpcrato;vu io non et utdcuo dltro modo, ne 
altro remedio . Egli bd un buon fdccbetto di danari 
er altre baghi,per Ancoradi rifbetto;chehoggi di 
fono un buono wtguéto a nati i mi!i,& anche le fan 
ciuUc tutte ioucrrebbono batter caro di prouar quii 
fìa quel piacere , che cBc flimrndgtnar.o che jì poffi 
hautre con rhtwmo, tal clte s'è non fi fmarrifee come 
t dijfe , io ho Iperanxd che egli entrerà in porto con 
tutte le ucle [piegate . Md ecco appunto qui la mia 
Lutar, doue ne uà cBa co// in fetta ì 

Libano, & Lucia. 

Lib. LÌ doue uiit:iLucia?ab traditori >tu fai ui8a 

y~J dt non mi utderc he i 
Lue. O fpcnnza mia bella, non ti ucdtuo per certo* tu fi 

hoggi fi ben a ordine i che uuol dtr che tu hai fi bd'u 

cappa ? 

Lib. Tu utduto ho anche dell'altre co/è . Donde uien tu} 
da far qualche feruìgio a quakb'imo, he ? 

Lttc . Cbefcruigioi io torno dal mumfìcro.o' mene onda* 
«o a cafa innanzi che il Dottore tornafii,pcrchc Ma 
donna non uuol che e fappta elicila m'babbià manda* 
to fard. ZUebefiùtAcoftii 
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tib. i on qui per un {eringio anch'io. Md dimmi bdtU 
plinto a quello amico che ioti d$i che farebbe A 
quella jìncftra J 
Lue. Guarda sci ti par doucreì e mha fatto tantemoine, 
fg tante carezze ch'io nonuidi mai il più galante 
gioitane, in ucriti che c merita ogni bene . 
\ib. Guarda a non te nt guadarceli io non mi ti perda . 
Lue. Konbtfognachc tu muccck,tuf alberi cheemiba* 

ita che tu mi ttoglia bene . 
Lib. Hor' che tu l'hai lafcuto chefaràcofifolo ? 
Lue. lononsò quello cb\ ji farà, e noni cojìfolo cometa 

credi, lafaami andare . 
Lib. Vieti qua cU di tu: come non cfolo J chi efeco ì io lo 

I4ciat ferrato ir. c^r.era.ehi m può effere entrato ì 
L hc. Kcffuiw che io frpta,ma egli è forfè ito allrouc. 
Lib. Come alt: otte , ì:arcttc mai hauuto tanto arairecbC 

t jujit ucnuto incafa uo'lra { 
Lkc. Tiili[eiappojÌG,d dirti il ueroio Vho lafciatoin ca» 

fa nella camera è mezocon Madonna Calandra . 
Lib. Cerne può tffer quello* [ci tufìatah profur.tuofa e? 
jijaagurata, che tubabbiaacccttfcntitoche ejiapaf 
[ito colla*. n 
lue. T« ha uitcfoc mi ccminciò a pregare ZT lufingare, 
er con tante paroline , & con tante lachrime, ch'io 
mi mefii a dirlo a Madonna , bai fai cb'ancVeUa hi 
. tanta uogha di haucrlo per gestro, che eUaficonten 
tò che e wntj-.i a parlar^v io amico andò uia: che 
ti [o dir che non inflitte a peivat fu . 
Lif>. Io pciifo che e non pùteua ufcirdiamerd. 
tue. Pcrchcdttucctc&oì .■ j pi. 

H*. * trcht da qucl'ufcio che è nel muro che diUide l hor* 

t» 
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to dubiterà che non fùfii uenuto,bencbe gli fìà confit 

to,©* non fo chi s'ardifii a [conficcarlo . 
Lue. Eh tu mi pari unfaunonnolo, e farebbe mancato fin 

gegfio s'egli non hauefiifcnzacontejlo battuto altro 

modo. 
Lib. Come fece adunque* 

Lue. Comefece-egli c forfè ritratto, calofìi in fa quel tet 
Icer poi s'att&aò a unii quegli arpioni del terraz 
Zino, er uenne fu per quella righinetta & folto den= 
tro , vfece con una dfjlrezz* > ehe parue proprio 
quel ticfìro gatto foriano, Coni 'bai tu fitto tmtt 
uoltc che tu ui fei fcefo per mio amore ì 

lib. Ho tolto tal udita quella (caletta, e homi la pratici , 
anche tu mi bai aiutato,come tufat,ma cornei pof 
libile ehe al primo egli bibbia faputo calar jì ì 

lue. non fai tu come fa lamoreiio gli aiutai anche un pò* 
co , che gli porfi la mano quando tghtr a in fula ri- 
gk inetta. 

Lib. Tu hai fatto quel che tu non doueui, wpotrefii tffer 
cagione di qualche grande fcaniolo , ua fidati polii 
donne. 

Lue. OhtunihaiflraccoJafcìifareacbifA. Se M.adon* 
na ha uoluto eofì^che paura bai tu x eÈeforfe pazzd. 

Lib. lo non pcufo al fatto di Madonnaro penfo al mio eh* 
fempre ne farò flato cagione fe fiondalo ci nafee , CT 
he un cocomero in corpo , ch'io fio frefeo . Md uà 
uia cììicueggo qui dalungi il Dottare, CT Lambir 
to che debbon tornarfene uerf j capi . 

tue. \b,tu di il uxro,a Dio a Dio , 



Commoio. 



E 
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M.Ricciardo, Lamberto, Giorgctto . 

«^kl*^i» l *tì^^3^10»^ -'.^sWQHn itti . .3*1 

M.W. T Amberto affrettiano il paffo ihtfì fa tardi , cr 
rjwe/ì'drid «er/ò U fera , CT o#</ro tttnto che fi è 
Uttato mie cattino alla te/?d , perche eh fluiti, ha il 
capo deboli , 0* »o lo pruotto . 
t,m. Anz/iicbe chitierìld domdd canto ogni notte ha 
fot di quefìi fafltdi,o gli duol ti tt(ld, o egli ha ld re* 
ntUd t o il fiico,o le gotte ,o cattiuoftomaco, che mot 
dir cb'd me non dumo noti tante co fe ? 
H.ri. Tm di il Mero, ma r« no» bdi anche quitte confolationi 
che ho io, cr non hdi chi t'abbracci cr ti rifcaldi qua 
do tgliè freddo . Umeiico m'ba detto ancora che 
j'io ini riguardaci dal nino, io non hard le gotte, cr 
nonl'ho mai obbedito. 
Loft, voi urne deutte anche pentire, quando le ni fanno 
griiare . 

M ,ri. Gridare attor pofld,wt buon boccone cr cento guai , 
dieci anni più o meno , a iru'babbiamo , boramai io 
ho prcjfo che imiti fannia , erfempre mi fon fatto 
beffe iiriguardarmi,& mangio d'ogni cofa, er <*"« 
che di quell'altra faccenda ho fatto fempre quitto 
che mi è uenuto uoglti . 

t,dm< B uon prò ui faccia, elle fon tompltjìioni , ©* chi j*d« 
uczz* in un moio,er chi in ««'nitro. 

M.rt. Si fi, ognun feguiti la fudufanza , l'importanza f** 
rebbe poter torndre adtttro 25050 anni . 

L4M. Ogni fladerd ba ilfuo contrappeso, noi ufetrem' pia 
toào di tant i affanni ebe fono al mondo . 

M ri. lI/ÌHo^fnoi«»(rminoinffi*<ggiorifM(i/ini'dm' 

fttfli 
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quefìi ragionamenti manteche egli è fardi, & io 
fonpHYt Uracco . Lamberto fatti con Dio , 
Km. .Dio «accompagni. Hi mtjfer f Attimi un p iactre, 
ft non uiftommoda , lafciatemi adoptrort il uoftro 
r Aguzzo a mandarlo mjùs quàpreffo , afarm ftr» 
wgto. 

M.ri. Delia buona uoglia , «d uia Giorgetto fa quel tanto 

che < ti dice. 
Gior, Ogm cofa ? 
M.ri. Ogni co/i,/?, 

Gior. A fi ch'io non fo già come io fateci ogni cofa^ccamì 
quicht comandate ì 

tdifl. V un quatta m puzzd,guardafttu uiueii Cammìl» 
lo mio figliuolo ,fenon, cercane lì intorno al ponte , 
CT digit chea ognuno Jo torni (Infera a cafa ; perche 
io ho bìfogno che mi aiuti fcriuert due lettere, ej art 
che ft tu aedi Demetrio non lo conofcitu i 

Gior. Mtjftrfìioloconofco, 

ham. Di anche a lui che torni a cafa a buorìhora, perche 
bifognafertuere a Palermo >cht quella CaroueUa che 
è a Lutorno farà uela domani 1 perche il tempo par 
che fi uoglia racconciare 7 fappi dir buon garzoni . 

Gior. lo } apro ben dire; uolctt uoi altro ì 

Lai». Nò, torna prefto. 

Giorgetto, Libano. 

Gior. -pv Oj« didHoI mi manìa coftoi in fu quefì a hard ? 
JLJ e potata pur hantr tata patientia che e tornaci 
no a ftoglurflit mi ha dato U mia f accedalo non ho 
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tanti in cafa,ZT dietro al Dottore, che e bifognd che 
io fàccia anche quelle de i uictni. Ma io darò una uoU 
ta dirò di non gli trouarc,ucngta(ti dittro a utder 
i'io èco il utro o nò . Obtcco appunto Libino, di» 
reno che faccia quelìa faccenda che tocca a Itti. Liba» 
no io ctrcauo del tuo padrone, Q" di Cammillo, che 
Lamberto g/t domanda,injtgnamegli. 

j.ib. Orfu tta tua , di che tu hai trottato me ,& che il mio 
patrone torntri a cafa fra m'bora come efuole . 

Gior. EtCammiUoi 

hib. Vd cercalo, che fo io doue e fi fiat 

Gior, lo non lofo anch'io , deh cercane tu . 

ùb. ione cercherò , lettamiti dinanzi , non mi far 1 quelle 
morcfche . 

Gior. Ah Libano mio bello tu fri tutto galante, prefami 
un Carlino. 

ub. Va uia dico ghiotto, che non hai utrgogna . 
Gior. Dimmi douc è lituo padrone , cr quel ch'io ho ari* 
fbondtre . 

Lib. Non odi tuchte uerra quando io t'ho detto. 
Gior. Tu potrejli pur dire ione egli è , cr infegnarmi an* 

cbeCammiÙo. 
Ub. St tu non ti parti, io ti romperò la ttft* . 
Gior. Tu mi romparai, prejfo ch'io noi dijii . 

Libano folo. 

f-*> Vdrda fc qittfia. forca era utnuto a tempo , co/k 
\J appunto che Demetrio fufii ufeito, er que&o im 
piccato l'baucjìi wjh , tifo dire che non mancaua al* 
tro t & fa ée benché m' putto>tgli è fin tira* 



ATTO QV ARTO. <?s» 
to , GF pia malitiofo cb'un grande . lo mi .rìdo che 
Lamberto crede trouar CammiUo, quando e fi pian* 
ta a gmcare, io fo che egli è preffo al giorno innanzi 
che torni er poi fent uien' pian piano , che pire una 
gatta , nt (l (ente ufcio che e tocchi , che tutti gli hi 
tanti perche non cigolino , e poi dice al Padre i'ejfer 
tornato abuonbora. Ma guardilo la mattinami 
uifo er hajia . Efc Lamberto tu %appi in rena,&ti 
batti il capo net muro . Mi che romore fento io in 
taf a perfiria f Quejìo correre, v quefìo romnio 
non mi piace,ihe farà flato i fa conto ogni cofa cian* 
drÀ foggi a trauerfo . Anche colei mi miffe dianzi 
una pulce nel orecchio, adirmichc Leandro erafee* 
fo in cafa il Dottore , emiparfemprcueder qualche 
rouina s & tutta cadrà [opra, di me,perche le mofche 
fi pofono adoffo a i cauaÙi magri , oh Dio ci aiuti, 
ecco Demetrio fuora fenza la. ucfle , ©• (Hfto rami» 
luppato mancataci qutflo medi come e guardi che 
pare fpiritato,che Diami farai 

Libane^ Se Demetrio . 

Lift. t-« CcomiquioPadrone, che uuolitr tanto affa»* 
.ti no ? noi mi parete mezo morto , uoi fiate cofl in 
faio,cheuuoldtre* 

Do», ohimè Libano mio io fon morto affatto , io fon ro« 
uinato : 

Uh. Voi fiate fenz<* là ttejìa , pigliate la uoflra cappa e'f 
tocco: che cofa e fiatai fiate wt ferito ì o cadtttoiche 
milehaueteuott 

D<m f Io non poffo parlare per lo affanno,*? meglio far tb 

E tij 
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he ptr me che io fujìi [trito a morto , o ch'io hautfii 
rotto il colla . 

lib. D itemi un poco com'è paffuta la cojd , che fondalo 
èfeguitof 

Dm. Tutto il contràrio di quel ch'io creduto: il peggio 
cht fi può. 

tib. Contatemi come jiì il cafo , noi fapete che e non mi 
mancano iripari, a ogni cefi è rimedio^ fuor chi aSi 
Morte. 

Don. Lafciamiripofare un poco,&rihautrt gli foriti 
cht fono fmarritt , er Udirò ogni cofa per filo , c? 
perfegno. 

lib, , D ite un pam quefìa feiagurd . 

Dein. Tu uedtfh che mi fu aperto y credendo ch'io fufiiLtX 
dro.quando io fui a mezzi fiala, io nidi uni camera 
aperta che e baffi er molto ofeura, io me n'entrai ti 
CT cofi bocconi mi gittaifopra un lettucào che ui era 
Vorfiria comparfe , cr cominciata a dire di non fo 
cht Villani che uitra.no flati la mattina , io non gli 
rifbofl,ma moftrauo che mi dolevi la tefla, er d'efie* 
re tutto ftacco-clld mitteniua da torno,?? hor mi toc 
cani U tejìa,& hor mi tafiaua il polfo;penfdftl' af- 
fanno mi crefctua.GT mi mancauono ifcnflfcntcndo* 
mitoccaredaUe delicate mani di colei che appena U 
fettimana una uolta io hautvto gratta di mitre , er 
ben da lontano (carne tu fai,) cr (/ trauaglia cht mi 
ddUd Amore , le fdceud creder tanto più che iofufii ti 
fuo Leandro, cefi alterato er prefo da qualche [ubi* 
ta malattid, er cofi per un pezzo miflttlifcnzafcQ 
primi ,z?fcnza parlare , perche fra che io temena 
per lo orimirio^ ta utfba di lei mi fece tutto rijen- 
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tìre,ìo non faptuocìst mi dire , ne da che lato mi fare 
afeoprt rmtgli,%?fe tducltt io mi rifolutuo a par* 
lare , e mi ueuiua un trumito che ben partua che mi 
pigliai ur.4 gr. in febbre, finalmente ledendomi man 
care il tempo fra mano-, una uolta che ella mi craap * 
prejfoyio la prtfì le iifii,Porfiria mia io non fono 
( come tu ptnfl) Leandro tuo fratello , io fon Deme* 
trio che pia che la iuta mia (amo ; tua non mi lafciò 
feguir ptuoitre i mauolfifùggire,0' cominciò agri 
dare , io tenendola forte per un braccio me le racco* 
m&nituo con pia tfficaci parole , ©"con piuhumili 
pxieghi ch'io fapeuo,ma ella pur tato altamente gri- 
dò,che là corftro due fantefche the domano efftre fu 
da altaiche una è quella con chi la ucdcftt quefla mot* 
tina,cr tutte cominciarono a gridare, al ladroni la* 
dra t r?a batttrflll petto, tjflracciarfli capelli, V 
chiamauanoil fer tutore , cbt non douean ricordarli 
che e non era in caf*-,& tal uolta pareua che uoltffe* 
ro aprire la porta,pur poi fine ritentano, io le prex 
gauo,che le m'afcoltafiino,& moflrauo cbt ero ami* 
<o,cr non ncmko,crmai uolfero udir cofa cbt io di* 
cefU. A tfinc le ferue prtfero certi baiìonì,che erano 
dietro al lettor Porfiria ttolfe cauare una daga che 
tra appiccata fopra H lettuccio,tàto chep lo meglio, 
nonueggtndo altro efptdiétt che mi pottfii giouart, 
io preji la uia della fcala,et mene fon' utnuto,tt It ho 
ìafetate tutte difperate,cbe no fino altro che piàgere 
Uh . Prouafìi uai.ft quelli danari, Lbauefitno a dolche { 
Htm. Coli non biucjì'io prouato , che in fu quella furia, la 
uefta mi ufei di ioffo , cr t ro fuor' di me ,tynonfo 
dotte i denari con l'altre baght infime fi (iene rimaji 

£ ni] 
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lAtt io non tengo conto fe non ddlx pocd mid vtntu* 
rd,er dcUi utrgagrtdit? bora mi accorgo della mia 
pd^^er/ò che tutto ridiranno a Leandro,?? uor 
rÀuendicarfi, er hard, mtUc ragioni . 
Lift. Chi bar ebbe mai filmato che m donai fujfe,tantd cru 
dtlù % 

Do». Tu baiintcfOi io uogliùcht noi ci partiamo di quefìd 
tcrrd,pcrcht io conofco che oltre a Ihonore (jìaudo 
qua)a metterei ancbora forfè U uitd . 

Lib. E (Te pericolofd , er ^fognerebbe /ì<tr' fcmprt tu fu 
Fimi y CT quello c be mi di un gran pensiero , i che 
quella ueiia fìd rimafain cdfa che la cognofeeranno , 
CT Leandro td che me la ètte , tal ch'io non ci ueggo 
modo dd negare. ld non poteud dndar' peggio . Pure 
anduncenetn cafd , er quiui penfereno a qualche re* 
medtofion ci digeriamo ancora , qualche cofafaù . 

INTERMEDIO QV ARTO. 

Finito l'Atto quarto, perdimoftrarechc 
già fi auuicmaua la fera , pailorono (ti perla 
Scena, otto Ninfe cacciatici con Arco 8c 
Tu rea Ilo, vcftite di tocca d'argento, & con 
biondiiììm e capelliere, ad doniate di coccole 
verdi & rolle , di varie {aiuatiche herbe, & 
inghirlandate di molti fiori. Haneuano i 
calzaretti incarnati concerti Ermellini fo- 
pra, molto 'cggiadrameteaccappiatidi toc- 
che bianche: & moftrando tornarlcne dal- 
la cacci a, ventilano cantando quefta Can- 
zonetta. 

Hor 
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Hor chi mai canterale non canta hogoji 
Che di fi care prede 
C arche , monismo il Piede ? 
O delfrondofo bofeo ; 
O delle tenere herbe, 
Et ~voi tutte altre ~)'4«he Ninfe acerbe 
DelbelPaefeToJco, 
Venite a cantar nojco : 
£ t cantando nandiarì la bella Ditta -, 
sén^t il bel Sol,chemftt la fref a ruta 
Del juo dolce Arno ftede\; 
jEf ben n'afcolta, & "vede . 

ATTO QVINTO. 

LuciajLambcrtOjM.RicciardojDemerrio» 
Calandra, Libano. 

r — Scidgurdtd dUd miauita,o poutra 
! A v!' Mddondicorrcttt, correte qua itici 
( ' ] ì | : ni,ouoi che fìtte qui da cdnto,o La 
; , , bcrto,oCammiUo uemee giupre» 
.ì ^^rl - -^ ft 1 che d Dottore uuol ammaz" 
Zdr ld mid peneri PaArottd . 
LdW. Che romor' e qtuftoUbt bit tu! che è flato ? 
lue, Dico che Nltffcr ha prefo Madonna CT ld uuolefcdn 
ndri>& baila tutta pcjìa tjmdl gomma -, erfe non 
gliécMotd delle mani. , la pouerettd non fid mai pm 
buona a nulla . Et nonhd però fatto cofa che la m» 
ritiqutfìo* 
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Lm. Cb'atUa fatto*, che nouitdfonquefìe ; 

L uc. ìo non hi poffo dir boriante cofe,uemte d (occorrer* 

Idi utmttj e u'è anche ungioudne rincbiufo cht dice , 

che è tntrdto di cdfd «oftr4,cr ■furagli malferuigio t 

er ne farete cdgion noi . 
i dm. Come di cafi noBra f fio lo credefi , ìo caccerei uid 

chiunche ce . In cafa mid non è chi tenga mano a que* 

flecofe. 

L uc. Correte quache e la mai gif to' gi« per la feda .Cb 
Mddonnd aiutattui, ufeitegii di fotta-, mendtc forte ; 
ohnngratiato fid \ddio,correte, correte qua già, 

Cajì. Eh Ldmètrto non mi abbandonate , io mi ni rdeco* 
mandOy quando uoiintcnierete ogni cofa , uoi direte 
ch'io non meriti che mi jìa fatto quejlo . 

Lam. Madonnaprejlo entrate quii tncafa ,nondubitàte . 
E h meffer Ricciardo che uolete uoi farei 

M ri. Che uo farei che uo fare i tu lo uedrai dnchor (u qml 
cliio uofare. Doueé cUdf uggita k ribalda, fede» 
rdtd;d queflo modo ehi queftecofe Jì fanno incafa ? 
cofi uà l'bonor mio i lo ti farò ben'io quel che tu 
mtriti. Et tu Lamberto che hai tenuto manoaUt 
mie uergognt , non fo come tu hai tanta faceta , che 
tu mi parli . 

ism. M , Ricciardo, io non fo quel cht uoi vi uoglidte di" 
rc.er fe non ch'io u'ho ricetto , io direi cbeuoi fufii 
rimbambito , er non mi toccate il fatto dello hono* 
re , che non ci hdreì patientia . 

M .ri. KeU'honore fono fiato tocco io , o* fe non da te,dd 
qualch'uno di cafd tuaima ogni cofa fltromrrk. 

L , 4 in . Quand'to ftprò,cl> alcuno dì cafd mid ci habbia col* 
pa {che non lo poffo credere ) io farò il primo a far* 



ATTO QVINTO fi 

lìtdimojhatwne. 
H.ri. TM fe buono in parole, ma io non mi utir'o fatto, feto 

non mi uendico co quel tr&dttorejo l'ho pur nelle jor 

btct,io gli farò ben io rodtrc il cacto nclli trappoli . 
DfJii. neh meffernon fate .penfateci un poco che uoi non 

facefii qualche fcandolo . 
H.ri. Lafciami andare, ch'io lo tratterò come e merita , ft 

tu non milajci, io darò anchora a te . 
lim. Voi fiate troppo collerico, che domin potrebFegli 

batic r' malfatto { temperatela un paco intendetela 

bene . 

H.ri. Io farò ben in modo ch'a fuo difpetto t mei* eanfeffc 
ri quel e he gli ha fatto . Attendete tutti a cajì uo* 
(ir i,lafciami Demetrio. 

Df ffl. Io «i lafcio, ma uoglio uenire ancora io fu con uoi . 

M.ri. Io nonuogho che tu uenga , er non ho bifogno di te 
incafamìa . 

Do*. Di gratta lafciatemi uenire, er/*e uoi harete quelle 
ragioni che uoi moflratt , io ui adiuterò fare le uen* 
dette tiojìre . 

H.ri. Io non ho bifogno di tuo aiuto-, ua fuor a dico-,ua ma\ 

uedi che non c'entrerai . 
Latti. Ld/citfio anddre t ehe domin gli potrebb'egh mai fari*. 
Dem. Se gl'i giouan' com'io penfo , ei douerra moftrargli 

il utfo 5 er ho paura ch'ai Dottore non tocchi poi 4 

jìar difotto, er nleuarne. 
LdW. Andiamocene in cjfa, & inttnicreno da Madonna, 

che mataffa è quella ; benché i btfogna udir' taltrd 

parte , pur noi ritr arreno , fi e ci danno carico 4 rd= 

gione,the non lo paffo credere . 
Dos. Amuttmincafajo utngo tiefjo . Libino ui fino a 
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cafa Sémdore galletti cr digli ch'io twrrci quelle 
letterc,pcrch' io ferro ti mazo fltfera che domattina 
abuon horabifognamandarleuid, 
Lib. lo nò . 

Dcm. Odi quìjo dictuo cofl^ereht non uoleuo che tanta 
bcrto fenttfii dcue io ti mondano , fai tu dotte io ito* 
gito cketuuadid. 

Lib, M cffer no t fe uri non mei dite . 

Dcm, verfo la cafa di L tandro,& aedi di pxrUre,o tlfer 
nitore, oa quella Domta,d ogni modo aun de due che 
tu io dica bafld , et primo che ti occorre : O' conta il 
cafo bresicmentt-, accio pofitn [occorrere cojìui per 
qualche uerfo.lo fiatò a uedere che partito ne pigli* 
il D ottore,che dubito non gli faccia fare uiUania. 

Lib, Io no , fiate auttertito , che non fegua fcandolo i'é fi 
pub, per che fon co/c che poffono interuenire a ogrìu* 
no, C7 Noi fiate flato hoggi quafl , al mede fimo peri* 
coleo" non ne fiate ancora fuor a . Quando noi du* 
bitafìipuredi qualche gran male , uoinonhauete fe 
non a /conficcar quella porta del muro , che diuide il 
giardin nojiro dal fuo , ej cauargliene ài mano . cr 
poi/a/cter/o/ci/orcre. 

Tieni. Tu di bene , cr fa che queflo farebbe forfè un colpo 
dd far fi cancellar lauttianiachciogHho fatta hog- 
gi . Horfu ua uia,non perder più tempo. Seta con* 
tt la cofx a quella donna, chiamala gtudabaffo,z3"f4 
che la fanciulla non oda,pcrche io non uoglto che ella 
babbia da me queflo altro trauaglio . N on dire che 
egli entrafii di cafa noflra,che que{lo bijogna femprc 
negare . 

Lib. lo no, crfoqutl ch'io ho A ftre . 

Libino 
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Libano folo. 

IO nonertdo iapoiche fu fondata?ifa,chemai 
più nafcefiir.o in un di folo ji (irani cafì-, come fono 
tutti hoggi t & tutti la colpi i mia . Dro non uoglia 
che io ne pati fa anche la pena , come io dubito . o 
fortuna traditore , anzi più toflo ho a dir , pazz w 
mia,doue m'hai tu condotto ? St io non dauo lacom* 
tnodttà della fofftta a L eaniro,ncjfuno di qttcftì fcan 
dolifariano feguitt. Ma audio cht fu peggio ch'io 
mi fidai di quella pazzareUa di L ucia, che ha manco 
cerueQo d'un'Oca,^ Madonna ha tanta uoglu d'ha 
uerlo per genero , ch'ella acconftnti che egli andifii 
in cafa, ty ua catta della te&a al Dottore che e non ci 
jìa fotto peggio. Quefta è w\a rete che ci cuopre tut* 
ti iCrfra tutti nafeerà inimicitia mortale , che poi fi 
penfa a terminarla con altro che con parole er cjutl 
che mi dà più fafìidio ch'altro, cqueUa ue&acb'eri* 
malia colà . Horftt darcrì quejla nuotia al primo di 
cafa Leandro, che mi ridonderà, e? poi me n'andrò 
cojl alleggiando attorno fenz* tapprefentarmi in 
cafa ; perch'io sò che tutto il male uerrtbbe fopra di 
me j cr però è meglio fìar' cofì un poco dtfcojlo di 
romori, tanto cht e (ì uegga doue e (ì nfolitono; 

Lesbia balia, & Libano. 

L«. f^Uìèìthipkcihaì 
Uh. K^fAmici ì utmt(Ì4 baffo. 
Iti. Chifel mi 
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Lifr, Vtnite gin per cofa che ui importi . 
Lrst. Eccomi che uuoit ^ , 

1,(6, E mi <f«oit ], hauerui a dire cof t cht ui dtfcitceìd . II 

uoftro Ltandro è in gran' pencolo tetti Ulta, & bi* 

fognafoccorrcrlo . 
Itsb.Ok dolente a me, Dio ti aiuti.cU le fciagure non uen 

go« mai fole . M a ciuffi tu f lo non tt eonofco } ihc 

fai tu di qutfìo fattoi 
l,ib, Stionon lo fapcfìUiononutloiirtì,^ fono filo imi 

co,tirataU piti quà,& ui dirò come ftrt il tifo, ch'io 

non uoglio che altri di cafa uoftra lo intendi , Lem* 

droé fiato trottato in tifa M.Ricciardo quel Dotto 

re che fidi canto aUtmbtrto Lanfranchi , cr tutu 

la cafa è fottofopra,a" l'hanno runhiufo z? mime* 

ctono di uoltrlo ammazzate , 
lesb. Ohimè queftac una trtjianuoud: perche conto ite 

l'hann eglino trottato :- e non ut debbe però ejfer' per 

ladro. 

I ib. Io non ui poffo per bora dire altro , (e non che egli e 

doite io m ho detto ,tj btfogna far' altro clx piagner 

ut la ftrddit & batterli. 
L«s&. \nfegnamt cotefta cafa che tu dt.che io lafappiàdirc 

a qualche fuo amico che lo uenga aiuUrc . 
Lib. Venite a impararla. 
Lab. Quanto c è egli i , 
Lib. tea un pochetti) » wmti meco io ut U mojirero co/1 

dtfccfto- 

Lcsb. lo ho unto dolore, che io non mi reggo in fu le grn 
be, oh poucro Leandro , ohfutnturata Por/m*, «A 
fctjgurati ame. 

Ltb. tiorfu non tanto romorc , ilpiigntr fif ddeffo non 

può 
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può giouare ne a lui, ne a uoi , ptnfate più tofio chi 
noi potete chiamare per fmfoccorfo. 
Iti. Io non lochimi chiamare, cr nanfa ione mi ringira 
re,ohime, ohimè che cofaèquejìa \ cheàfgr atte fon 
quelle che utnutt ci fono in qutfio giorno; 
l ih. Voifartte che la gente «porri mente, acheuiferue 

quejìo piagnere* 
les. A che mi ferite chìnon ho forfè cagiontichenon cifuf 

fì tomai tuta, ohimè. 
Life. Horfu ponete mente qui a diritto, uedett la gài la ca* 

fa, quelli ultima che ha la gelofla . 
Lcs . Noi flano }i difcojlo T che non fi feorge a pena. O io fo 
quale ell'é , io ut andai una uolca a fare filmare certi 
accia fattile a queUamoglie del dottore, che è doivut 
the s intende d'ogni cofa . 
jjb. Stafcra fi parrà fella intende, ry le narri Teffcr ua* 
lente jo non ui ho da dire altro ,uoifapttehor' la m- 
fa.penfite a far qualche opera per fuofeampo, io uo 
gito andare in un'altro feruigio che mi importa . 
Lcs. Ehime ch'io ho paura che fin che fi truouì qualch'w 
no,< non gii fia fatto qualche mUanta,che ne credi tu' 
Lip. Io non fono indonno,™ fino che non ha altri aBe ma 
ni che quel Dottore, che è uteckio , non è da dubitar 
molto . Però l'importanza è {occorrerlo prc&o , 
CJ* non perder tempo, a Dio . 
Iti, Di gratta non ti partire tanto ch'io uadià injìno a co* 

fa adirlo allaforeUa, 
ùb. A the uiferue queflofio ho da far' miUe faccende . 
Lti . Fammi qucfto piacere , poi che tu hai fitto tanto che 
fe e btfognafii tra uare qualche fuo amico » er io non 
fapefii k cafa,tu mela potrai forfè ijègnare,o durar 
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fatici Ì anidri infin il . 
Vib. Nor; bautte uoi in cafail ftruitore mitro ? 
US, Nò, db; romper poffx egli il collo, buon per noi ie ci 

fufit {lato hoggi, ma quando Leandro non è in cafa t 

non afta mai. 

tib. Che «i accade dirlo atti foreUa f & mettere cotejlo 
tempo iti mezot penfatea qualche tjpeàente per lui . 

Lff. lo non so che partito mt pigliare, cr fon tutta fudata 
per lo affaim o,ob che rouina,obcbe (ciagvra.ob che 
disgrafia ,fcto non gl'ene dico , e ila fi potrà fempre 
doler di me t era ragione, ne anche ben conofeo che 
amia o parenti a fieno per fuofoccorfo, er s'io git- 
ile dico,aggiugntnio que&o dolore a gli altri che et* 
la. ba battuto dt frefeo; io la ueggo morta, pure egli c 
fuo fratello ,iott uo dire la cofa come sfidai » Dio /e 
din fortezza: . 

tib. Di gratia quel che uoi bautte a farinate preflo che io 
ho fretta . 

Uib. Non dubitare io uerrò bor'bord . Md chi c quel' che 
batte la mia portai purché non fia qualche attrarrla 
fin nuoiu. E mt par forejliero,v che fia tutto poi- 
uere,chi damin fora egli f 

i.ib. Sarà prfebuno che porttrì lettere , intendetelo ey 
fate il fatto uofìro , io n'affetterò cefi qui da canto . 

Lesbia, Marioli, Libano. 

tel. tà,o là,chi domandate! che udite uoi} 
M d. w St i qui Gherardo S tfmonè i 
us . E c'è giti fiato. ,-' ,. 

AU. Lthoradouejlkt 

ut. 
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jt«. Sùdcuc fono i più. 
ma. Et quanti che glie morto i 
Ics. Son già piu di dieci anm,ucinon doueteefftr più fiato 

m quella torà a quel ch'io ue j?gto ? 
Wi. }o non ci fono fiato più per ceno. Ma dimmi nomi 

fiaegli Leandro ? 
lei. Ob.Leandro ci fti, mefferft. 
Ma. Perdonimi-, io domandai qui oltre , quale era. la cafd 
di Gherardo Sismondi , mi fu detto quella , ne mi fu 
detto fe egli tra uiuo o morto . Ma dimmi jlai tu con 
Leai.droì 

us. Chi fiate «oi'fcr che u 'importa faper quejlo * 
Ma. lo tene domando per bene . 
I Us. lo lo credo; fi fio. 
Ma. Tu debbi ejfere data feco affli tempo*. 
LfJ. Tanfo ch'io lo ricordo nafcere,ma no uarrei già fior 

fecv bora per non ueder quel ch'io ueggo . 
Ma. Dimmi bai tu nome Lesbia ? 
Les. Ltsbiabo nume . 

Ma. Sei tu Balta di Porfiria foreUi di Leandro ? 

Lti. Vb, come cofi tonofeett uot ognuno che flatt fon» 

fiero i 

Ma. ìcconofeo più che tu non penfì,ty anche ttconofeo 
bora che tu m'hai detto tanto oltre . lo fono Manali 
tuo marito, che tu lafciajìt in mano de Turchi ftcUci 
ann'fà. 

its, 0,0, «ot mi parete tffo per certo , o marito mio , a 
animamia già non ut h&rci conufeiuto cofi prefto, 
tanto fete inocchiato, o ben mio ancor iononuideb* 
ho parer quella medtfima s fìa ringr aliato Dio , che 
pur ui bo rimflo , che tanti anni fa ptnfauo che noi 
Commoio. £ 
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fu^i morto. 

M<t. Siamgratuto T^io come tu dì. Mj dtmntiche è di 
Leandro er di Porfirio ifon tutti funi ? 

lab. Tutti fon foni, v di Porfiru è btitc,& poco fa la li 
fciai dtfcpra marnerà. Ma del panerò Leandro no 
igiacofì, perche fi truous vi grmdtfitmo pencolo 
della uito,& meglio farà che noi utgnatc meco afoc 
correrlo . 

Mi. Comen pcricoldcUiuitahhcccfac fiatai 

Lcs. Eflato trouitonc-nfoiocomcincafid'un'h'.tomodi 

btm di quefìa terra che è Dottore , cr l'homo rin* 

chiufo, cr non fo quel che babbi a ejjere di lui . 
Mi. Ohimè che mi di tu '? quello me un pungente coltello 

al core , andiamo a ogni modo dome <gh è che queflo 

importa troppo . 
tes. Aniianui di gratinai tornar' poi uedrete Porfirio. 
M4. r immi un poco , dout fio un L Umberto Laufranchi , 

fcofflo nobile di quella terra ? 
Lts. Credo the gli Ilio appunto a 'aio alla cafa di queflo 

dottore, perche ì 
M a. Per bene,fi tu eerto che gli flia cofliì 
Lesb. Miparfjperioccrto. 

Ma. Aniiarì uta che noifaren dua facenie in w «àggio. 
Lesb. Chductcuota farteon quefio Lamberto* ditemelo 
un poco* 

Ma. Tartufi ftxo un giouant foreflitro che tu conofoì 
Lesb. lononuelosbd.rt. Maecco appunti quotino che lo 
potrebbe fo r/c! opere, otu,fa motto a cojhi quello 
cb'ci domanda. * 
Mi, Buona fc/afai tu douefìk- a cafa Lamberto Ldnfran 
chi cittadino t o mercante qui dcHa terra ì 
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lib. Sib:ncpercbt<uokteuoitrouarht 

Md. \ T dglio,dimmi connfcilo tu bene ì 

tib. lo l'ho urfìo qual.hc uolta, er p dirui fto in afa fui. 

M.i. ob,a propoli* . » <i, " , ' f,; m P oeo » torni lì f {C0 * lcun 

forcfltirot 
tib- Tartufi un gwuan: che c mio padrone. 
Ila. Ttonitcì 
Itb. DaPalcrmo. 
Hi. Comhamr.eì 

té. T>{tncirio,ttu che u'imporU coflptptrlot 
M a. ttsbia bai tu votato quejìo nome 1 
tib. hlcffcr fi, perche*. 

Md. Ricordati buucr pia fallito quejlo nome di chi tu co* 

no/c i ì 

ttsb. Flcffer nb ft noi non mi dite altro . 

Ila. Sappi che quello Demetrio è fratclcarnale di Leadro 

usb. Et che nefipcU ' udite uoi . t mi par ricordare bora 
che ilfrarcllo di icadro bauejiì nome a eotefio modo. 

su. -lì eoja jìa coni' io tbo detto . 

ttsb. O lì hai tu inttfo quello cafa di nuouolua prc&o CT 
chiama quello tuo padrone, che dia che é fratello dì 
teaniro, er digit che utnga in fin qui, che forfè co- 
flui potrebbe efferc quel foccorfo,ej quello aiutochc 
noi aniumo cercando . 

1 ib. Quefca mi par proprio hoggi una Conicità, 

tei, DehchiamJo prejlo che buon per lui. 

uà. Et ancora per te , ii< grattà chiamalo . 

tib. A dirui d uero k> ho in afa mal uolenticri, perche io 
ho mille facctndt,U cafa fi uede di qui,&co(lct hpt, 
Andate,bxitetc h portale? fatelo cbiamare,cbte m 
accadi che io ttenga fcnXA proposto . 

f 9 
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Ma. Hor/I» Letbia f : tu fai la cafa Andiamo da noi ; gnu 

merce a ognimoio . 
l«. Andiamo . 

Lib. Io non ui uo capitare, o frittilo , o non fratello , io ho 
un tarlo che tuttavia mi rodt ,flarò ben qua intorno 
offeruando U fine di cucila cofd,Z7 tjfcndo buoni mi 
rapprefenterò poifubito . 

itib. O marito mio curo cr buono, quanta allegrezza hd 
rei io del hauerui riueduto dopo tanto tempo, fc non 
fufii quefìd difgratia del pouero Leandro . D io ùó* 
glia che m cambio dir allegrarci injìeme.noinon hab 
Uomo quefla fcraapidgnerc , io mi fento battere il 
core,eorr.e fc proprio io baveri la febbre . 

Kd. Notiti ddr tanto dolore, firì che tu non uedi altro di 
male. Siamocinoidpprcjfo* 

'Lei. lltfftr fì,eccoa apputo,dch battete noi la pcrta,cbc 
fiora. mcglio,a' ucdcndoui cofì f ort(licro,cr in que* 
fio habito,haranno diferctione di aprire più prejlo. 

Via. Tanto farò, e quefuia portai 

L«. Cotefld ceffo. 

Mona Cornelia ferua,Manoli,Lcsbia. 

Cor. s~nHìè,cbc battei 

W d. \^/Amici,cprite. ( ' ^ * 

Cor. Cheuokttuoii 

Ma. m.Demttrioèincafaì 

Cor. chifìatetioiì 

Ma. Sono unfuo amico che gli uo parlare. 

Cor. Verdonat crnijo non uipoffo aprire . 

M<t Non importa, chiamati lui cr bdStd , 
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Cor. Ditemi il nome ttofìro. j 
Ma. lo fon un' c'ho bifogno di parlargli , esìmitelo fi ni 
pi ace . 

Cor. ìononfo bene s'egli c in cafd a/pettate . 

Ma. Quefìs. è buona ùfanza per poter fempre filuarfl,et 

dire che e utfia c non ut {infecondo ckcuun bene, 
hes. Voi dite il nero ,ftmprt fi uombbe andare adagio 

all'aprire laporta, io so bene anch'io che fcandolina 

fconofj>ejfo,ptr tirar la corda al primo. 
Mi. Sarebbe mai (lata quefia utcebid a Kaugii, poi ch'il 

la è tanto fcfbettofa. Oh, teco uno aUa porti, t fi* 

rkforft, 

Demetrio,Manoli,& Lesbia. 

Dem. s~ \ liìmi chiama? oh, buona fera, fiate noi che vid 

domandali: i 

Ma. Kcjjirji, ito'jhtc ilbcn trottato , cr buona feri cr 
buan'atiì;0,fiate y.oi mejfcr Demetrio ì 

Dem. io fon Demtrio,^ uoi chi fiate ì 

Ma . Ar.chor ch'io ni dica chìio mfià » uoi mi potettmal 
tonofeere. Ma io cenefo ben mi, cr più conobbi , 
da che nei nafcjh,finoa che ueaijlì nelie mani di 
Turchi,chehaucui a pena quattro anni , c io Batto 
aU'horacon ¥ demone uojlro padre fon mar ito 
qui di quefta dorma, Balia di Porfìria , laquate è no* 
jtraforcRa.ZT Leandro cuoftro fratello . 

Dem. l eandro è miofratclloìzr Porfirti cmiifortUa? chf 
fauolaé quefia? 

Mi. Quefia è iteriti cruon fattola, Leandro ui dico è no 
jtro fì-atcUo,w Porfiria foreUa, 

Dt m. Cbt ccrtezzi hai tu di quefìo i 

F rij 
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nì. Pih certezza eh' io non ho ieff.re in Pifu . 

Don. Io fio per certo con una gran màntuiglU , cr non fa 
intendere che coftllfiaqucfiji. 

Ltsb, Vhco&uifcmiglia tutto, uno ckenoiaccidmo -, dite 
uotche qucjìo e Demetrio fratclhdt Leandro t 

Dem. Qu,(fto è tj[o,& ho unti nfconlri,ty de luno 3 & de 
f 'altro che non c'è dubbio alcuno . 

L«6. Io mi ricordo d'un'fegno,chc non mi pub ingannare, 
0" nn 'altro che fa due . 

T>em. Dimmi iìgratia tu,che feg\u fon quelli ? 

Ma. Se uoijiite quel fratello di Leandro, noi bautte fotta 
la poppa manca un neo,cr fopra il coBo del pie rit* 
to una macchia dt urna ajfjt ben grande . 

Dcm. in ueriù che da un cÀìp to paifo s'io fon deflo, opur 
s'io foqno , da l'altro canto quefli tanti rifeontn mi 
fanno jLr cheto . 

Md. ueffer Demetrio cr Patrone mio caro , non ci fiart 
punto a penfre. i.\afc Leandro fi truoua in quel pe* 
ricolo, che m'ha detto qui Lesbia mia doma che non 
l'ho bene intefi,penf.ite alfoccorrerlo, & che ttipof 
fiate riconofeer' frategli come noi fete. 

Beat, Affrettatemi qui tutti, io darò quejlanuouaaLams 
bcrtOiV per camme le mani,uadiar.e che uuole, noi 
ehtrereno di cafa noflra,che non manca donde entrar 
ui per liberar Leandro . No/i ut partite per cofa che 
fe&u- 

ud. Noi ut affrettiamo cr bifogtando aiuto chiamate . 

Lesbia,&: Manuli. 

LtJ. y O comincio quafl quxfì a credere cheqnefìa ftra 
x dopo miti trauaglt la fortuna ci potrebbe Lfciar 
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tuffi contenti, pure albori mi porri cheefld quàdo 

10 ucdrò Leandro tatto, er fino chetilo il «ogfù . 
Mi. SÙcon buona fidanzale tuttohabbiaa paffarebe* 

ne,ptrcbc hopgi per tutto il Maggio Ijo battuto mit* 

11 buoni fegm. &anco parche (a fortuna fac<iaqu& 
(ìfempre co/i, che quando cila ha condotto uno tu eia 
ma,che tnon può tre più gito, gli poni di precipitar 
lo,coji alitando talhora ell'hameffo un'altro nel fotta 
do CT fattogli ti peggio ch'ella può,in un punto fi dim 
letta di alzalo, ty farlo felicif imo. va che romor 
fento io in qvtlì\iltra cafai E Atbbon efferata paf= 
fati dt ld,o e dcbl ott p.^ffartjo fento feiftecare ufii . 

les. mi par miUc anni di ueder doue quefta cofa ha a batte 
KjO" hanno fatto uiUtnia a L tandro. Dio lo 
aiittt io l'ho beuta in duoi,o tre luoghi . 

Mi. Pocoflartmo a intenderne qual cofa, Io ftnto remo» 
re di nuoto, {ìtamo un po cheti , odi tu Ltsbia quello 
flropi.ciarcdipicd:* 

Lts. loia fintolo «t»g'/o mettere un pece lortcchio a qtte 
fìoufcio. 

Ni. Che fati tu} 

Ltsb. State un foro non par!ate,oh,deh ttcnite un po qua, 
CT aaohatcui a quel buco, ey non toccate la Campi 
ìielU,uoi udirete ferfz meglio di me, ch'io fento parm 
lare,ma le parole nenjì [colpirono , 

Mi. lo non ho raccolto parola, y a ecco gente che uiengitt 
per lafcala,o per mire, o per forza e douerrann» 
pure batterlo cauato delie inani ci quel D ottort . 

Uib. O,rrcog/j fuor a, ecco quel Dottore io lo conofeo t 
fc gl ha fatto ir.d ncjfuno a Leandro , w me gli au* 
venterò addofjo ch'io gli canoe tutti duoi glioccln . 

E nij 
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ringratiato fìa Dto,ecc o Leandro, cr Demetrio ; 
io mi fon tatti ribattuta . 

MefTer Ricciardo, Lamberto, Manoli, 
Lesbia, Demetrio, ck Leandro . 

M,W. Vefla fora qualche uoflra chimera , fatta per 
L ^j ngannarmi^ noti fo cht fratelli , o cfcf /ore* 
/frrn uoi là dite} datemi il mio prigione . 

LdW. State unpo quieto Ulcjfere, cr fate conto che e fìa in 
camera : perche btnzht e (ì<s qui libero fatto Ufcde , 
quando ci nemancafi,doue ii faUo ftmojtraleggieri, 
lo farebbe graue,cr tutti noi faremo forzati a per/è 
guitarlo fino a che ne uedeftmo le barbe al iole. Veg 
giamo bene la ueriù di quella, cofa , e mi pare cfftre 
in qutflo lecceto come uoi , perii carico che mi date 
CT U uoglio intendere molto btnt,<& nonhabbiamo 
a lafctarealle grida .fc ella eR ofa la fiorirà . Demi* 
trio dotte c quello forefìicro * Che di tu i 

De m. Eccolo qui fateui innanzi ttoi. 

M.ri. Leuìtemitti d'intorno , importuni che uoi fìcte. 

lam. Demetrio ci dice il itero, 'fa putèfcoiio, quijìhat 
utdcreogm cofa cr ficcar' con mano che ejia quello 
che tu ci bai detto. M . Ricciardo udite , depojla U 
pafiionc,ueggt<tmofe tfueBtfòn chimere, ofe purt è 
la ueriù, falciti in qui noi httomo da bene , cr diteci 
chi uot fiate, donde uoi ucnrtc , cr in modo che noi ne 
fianto capaci, perche quel che et ha detto Demetrio , 

1 molto alla fbaruta, cr confufo, cr mmfi raccoglie 
bene. 

M4. Voi fiate tutti i ben trouatijo mèro ogni cofa ordtm 

nata* 
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Mtdmcntt,& primato fon marito qui di lesbia.ba* 
Ita di Por/ìrid cbe c forelia di Leandro , CT mi chw 
pio toanoh , cr dico che Demetrio ty Leandro fono 
carnali /rarefo,©* porfìrii,di ciafcuno di loro minor 
joretta, bora m dirò come qutfio fia . il padre loro 
cbe band nome Filemone , dei più nobilfangue , che 
fufii m Conjlantinopoli già fono nel circa afeàci >w 
m,/ì uolfc partire di quella terrai fuggire il barbi 
ro cr infoiente goucrno de gli infedeli. Et nauigan- 
do per la uolta di Cipri,prtjf> 4 Tendo fu pre/o ck 
» corfah Turchi con tutta lafaa famiglia , i quali di 
poi alla \]ola di Scio ucnderono a Gherardo Stpnan* 
diche uoi fapetechequiutcra mercante, Leandro, 
Porjìru , cr «]'« k Donna mia . Arriuando pei a 
Parrai , uenderono Demetrio , a Rinald o da i akr* 
trto, cr di me altro partito non prefero , ma mi prò* 
trufferà feruendogli dodici o quindcd dpnL t lafcÌar* 
mipoi Ubero, di modo che io potetti uedere cr offer» 
vare tutto quello che era feguitode figliuoli ,i file* 
none mio patrone, d quale (i mori tra Umani de 
Corfalt poco lontano da Ì\fola di Scio , sy io non 
prima che fti meli fa, fono (tato lafciato da loro , cr 
ricordinole de benefiti) riceuuti da Filemone , cZ?< mi 
tenne fempre fin che eunjfc.non dafruo, madafigli 
uoh; mi mefii a cercare q<id che erafeguito d.pat de 
fuoi figliuoli, cr di Lesbia mia Donna , cr a Scio /jo 
japuto quanto io dqìdcrauo, d: L condro cr dimorfi 
ria , dipoi fono fiato a Palermo , dune ho ritrouato 
quei Rinaldo che comperò Demetrio , cr da lui fui 
ragguagliato come Ibaucua qm con faccende addi* 
rUtoincafiii^LambcrioLAnframbi, & cefi fa* 
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«o arriuat o (jw'jcr ogni cofi ho nfiontro appiatto , 

del che potrete effere chiari crguifìifkitti . 

Lm. M.Kiceiardoche diteuoi d qutfla cofaicheuene pam 
ttìia ci refìo maravigliato . 

M ari. Se fc mutila ti l'ha fiputa contar molto btnt,io topi 
fo che mtnt dire ; Se quefla fin Lesbia fifi più gio- 
um>typw bcUa 3 io dubiterei che e non ci [ufi fitto 
moliti* . 

H<c Non habbistequefìifofpetti che più oltre ui dico qua 
do non fvfh ben chiari . ìoho ancor Unti contrafe* 
gfii che fino difupcrebio, et fon qut per iflare a ogni 
riprovi, quando ben' uoi uoùfii m mano della GiujU 
tiat? per tutto. 

M.ri. Et tu ricordimi el nome tuo t db } Lfsbu parti che que 
fio jU il tuo minto ì 

Lei. Egli c ftn^a dubbio, eyftnon cofl al primo , io non 
Betti però troppo a raffigurarlo . 

m.ri. lo non fo the w dire, io (lo tometr: fognato jtia qut* 
fio non mi fa il fitto a me . Fr ite fio, o non fi Metto , 
che n'ho a firt io { lafciatmi andar fu col mio pri* 
gior;r,co»;c uoi mi haucteprc mtffo . 

Latti, bioi nel' aUerrcno,4fìcitate ancor tun poco,tu De» 
memo, <y tu Leandro che ncdtteì 

Dan. lo mi fento tutto commoucrc>et ucggto che eofì è far 
Za the fìa cerne ci iict^perclye la conformiti del fati* 
guchadefio in me un cordiale amore in utrfiilmio 
caro fratello. 

Lea. Et io a una mtdcfinj. hordfentc i mtdefìmì affetti tt 
non può efpre altramente ,o Dentario fatti mio . 

rem. O Leandro fratel nt:o , quanto tempo ftamo fiati oc» 
culti l'uno a l'altro, bijenttuo io nella anima mia una 

naturai 
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tidturalpieù , folti tuoi Reticoli ,& neramente in» 
ucrfo fratello cerne tu mi cri . 
L«. Che i-rete nei , che anche a me non patina Vanlmo 



Japeuo perche.' 

Beni, i tfeiamo ir cctefto per hcr digiti cefi c rinfila he* 
ne . Va uta tu t esbii , cr uoi mandi andate d dare 
qttefia nuaii a Vorjiria fenza indugiare idea una 
hora medtfìmdgli renderete duoifraulli . 

i dm. Qgtfie fon cofe iter munte d'una gran mrtiiih'.u,ct 
quajìdd contarle per miracoli . V dite iteffer Rie» 
dardo s'ei ui piace , quelle eie io andauo dtft ~;w,ìq 
a benefìcio communt . 

m.ri. Che mwitu piti duo oda* 

Lam. Ancor quattro parole per mio amore , che forfè ui 
piaceranno . llatien do io tocco con mane che Demc* 
trio cy Leandro fcnfrategli -, cr confermato in cpi* 
monache c fieno nobili, ( che di Demetrio ben lo ft» 
petto per autfo di Rinaldo da Palermo) farci con* 
tento molto, che CammtUo mio unico figlinolo ha* 
UtJHptr donna Porfirialoro forcjlaco'i pelli dote 
che gli è fiati lafciatd .Macon queflo patto che noi 
oMeffcr Ricciardo di fi 'Faustina maggior uoflrafi* 
gliuolaa Leandro, del che nonuì hmetc dadtfeo* 
pare per tutti i conti, ponendo, mafióht perpetuo 
filentio alle male lingue finendo pcrqutjiiuià 
ogni uoftro trauagho , tn che noi file. Et ft dtt* 
chora uoi uolcte a un tratto ufire iaffannùtCT 
ripofarui in tìoftra uecchiezza , io pojfo tanto 
qtumDcmetrio , ch'io gii farò fhofarc l altra uo* 
lira figliuola minore, per menarla al tempo comc* 
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ut mt nf f ,cr fcriutrò di miniera d TaUrir.o d Rimi* 
do (cht hd gran fede in mt,cht ne fri mo Ito conttn* 
to,?? k dott firmino rimeffe in me, che ne dite z\cf* 
ftrcìfìo ciflatcfupcfofo,qucfte co/c le gouernd Dio . 
M,r i. Qucfld e und prcjld refolutiom, CT fon cofe troppo 
importanti, 

L con. A jlmili partiti fi cotiofcono gli huomini nolenti , che 
ne dite 1 . 

24.». {nutriti, che io non mt uorrtì rifotutre cojì d un trdt 
to,d un trdtto,purt e mi pdr effere in tdto traudglio 
a fior' co/?, cht poi cht tu mene configli, er ci mtr* 
uitni ancor tu in quefli parentadi . lold rimetto in 
te/c tu credi cht quello fld il ripofo mio, cr td fallite 
uniuerfale . 

Ldm. Qucfld è U fallite di tutti,*? non ifyttttrò Cammìl* 
lo cht dica s'è ne contento . perche l'ho 4 difforrt io . 
Hecrtdacht hifogni mdndare ptl coiftnfo 'éi'b&am 
donnd Cdffjndrd,ptrc!)t io ho intefo cht U nondefì* 
derd dltro che Leandro per Genero . Ma noi Demc* 
trio cr Lcandrc,<he rifondete uoi a qutfto f 

Ltd. A me wnfmoeflfr maggior %ratut,nt maggior uen 
turarle da morte fon tornato in ulta , cr ko bauuto 
tutto il mio intento. 

Htm. Et io fono cont(ntifiimohaucndohoggiguid.t»ndto 
un'frdtcllo,zr una foreUa.c? 'fitto un pdrcntaic di 
faticarmene . 

Idm.Qui ognuno hd da contcntdrfuV buon prò ci facci» 
a tutti quanti. Ecco a ttmpo qui Lihano,che andrà 
A etri art di Camm;Ro,o ubano tùcn qid . 

Lit. Che comandate. 

Lam. VÀ» CT etred tanto che tu tritoni CamiiUo , C digU 

cht 
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de MÌThubbuiì contento, cr che Por/irà cfuafpo 
fa come ci dtfÌdcrA,& habbiamo trotato che cWc fo* 
reHa qui del tuo Patrone ; iti uia che tu farai il primo 
che gli dii li nuo«j,cr poi tornai faperrai dell'ai 
tre cofe che ti piacer inno . 

Ltb. "Buon prò ui ficài a tuttijo uò. Odi fclicc,o di [a* 
pra tutti gli altri lieto cr fcftiuo , di quant i trauagli 
mi par che jìanto ufeiti tutti : 

ll.ru Io pungo per l'allegrezzi > Cr ui uoglio hora ab* 
braccare , cr baciari tutti a duoi come mi a generi, 
che tioi fiate. 

Ldw. il. Ricciardo farete qutflc cerimonie poi con pm 
agio,uenite, andiamo tutti qui in afa cr danno que 
fiabuona nuoua a Madonna Cajfandra& poi eia* 
famofen'anirÌAcafifuiy chepcr tutti cicd»farc 
apparecchi ty mafiimc per noi Mcjfcre chehauete 
lafaccenda doppia i quell'altri giorni poi fi faranno 
le Nozze di donerò, fuor che per Madonnaro' per 
tesbiA che le poffon fare aUor pefl.t , cr per quefìx 
fera gettatori habbiate UcentÌA,uoi donne ntctteteui 
bene a ordine per quc&i ccrtcì,che come uedete que* 
ft'Amio e andazzo di pirctadi. Valete, cr Plaudite . 

IL FINE. 

LA Notte chiufc quello vltìmo AttOjche 
veftira di nero velo di lew, con vna Cile 
ftre acconciatura ftellatain capo,&: conia 
Lunafoprala fronte,con lunghi Se fparfi ca 
pelli di colere Tanè o(curo , con Calzarctti 
di vcTnero, & con alie quafi di Gufo, Salita 
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in quell'alto luogo,doue al principio fi mo« 
Arò 1 Aurora, tiolcemcnte cantando in fu 
quattro i iomboni,din"e le feguenti parole. 

Vieni eli ahrio ripofo : ceco ch'io torno i 

Etne éfcdccio d giorno . 
Poftte hirbette & fronde , 

Zt (bo*ltdtent p'.^me-i Ù* drbufitlh } 

Emrdte? o PdiìoreUi, 

Enir.tte, o Ninfe bionde, 

Eturo ai bel nido adorno : 

v ni un salili dorma al mio vìtoì-na. 

Fu cofi dolce quello canto , che per non la- 
feiar' gli fpctta coi i addo r m e n ta ti. V e n nero 
iubito in fu la Scena XX. Ihccami.che dicci 
ve n'erano Donne, «Se Satyri gli altri, Et di 
tutti i]uefli,ottofonauano, ottocantauano 
& ballaoapo ne! mezzo della Scelte, &du^ 
da ciaicuna parte faceuano l'Ebbro. lfatiri 
tutti erano ignudi. co fi.iiit.lii Se colcie piIo= 
ìe,5: haueuano i più caprini. Ma le donne ve 
lituano corto, come le antiche Baccanti con 
lotti hrùme tocche d'oro. Et gli inttiuraen» 
ti de fonatori hirouo quelli.- 

V n o O irò da v i no eh e ve ft i u a vn Tarn b a to 
&: vna cannella da botte in hio^o di bac- 
chi, tta da fonarlo , & vno llinco hi: mano 
1 iecco,déiroui il zufolo Lhcl'accópagna. 

Vna 
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Vna tetta di Ceruio,c!ctroui va' Ribechino. 
Vn comodi capra, dentroni vna cornetta. 
Vn IHco di Grùco'l pie, dcrroui vn a Storta. 
Vn giibo di Vite,détroui vna Tromba torta. 
Vn cerchio da botte con giunchi, dentroui 
vna Arpe. 

Vn becco di cecero, co'] capo & collo > deh- 

rroui vna cornetta diritta. 
Vna barba S: rami di SambucOjdétroui vna 

Storta. 

Quelli otto,che cantando ballarono , furo- 
no quattro Satirt ( & quattro donne,tutti CÓ 
varie cole nella finiftra, chi vali da bere, chi 
quarti di carne cruda,vna Baccante,vn ccm 
bolo, & vna! tra, vn Satirino in collo , a fio 
quandi Sauoina.Ec tutti nella deftra vna ac 
cela faccellina. Le parole che fefnprr replica 
do cantauano, furono quelle, BACCO 
BACCO EVOE, con akiflìmerila Se 
diuerfiacti & giuochi pieni di letitia&da 
ebbri, come a loro (ì conueniua . 
Cofa che mo! to dilettò gli fpettarori.lafcian 
do eia feuno allegro col ino Bacco. Percio- 
che finito tanto fpcttacolo,^ con rrckhiflì- 
mi vini & conlètti via cacciata la dolce fatica 
dellovdire&clel riguardar,lendo già buon 
pezzo di notte, fcn'aHòciakuno a dormire » 
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